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Oltre 40 anni fa1*

Maria Gioia Tavoni

Ritornare con la memoria a oltre quarant’anni fa, per rinverdire i metodi con 
cui si conduceva una istituzione bibliotecaria, che, proprio perché affidata all’io 
narrante, sembrerebbe correre il rischio di essere rivissuta in forma edulcorata, 
costituisce invece, per chi fu protagonista di quell’impresa, un tentativo, depura-
to dai filtri con cui spesso si vuole ricordare il personale “com’eravamo”, di fare 
intendere come ci si metteva allora in campo e la partita che si veniva giocando. 

Comincerò col dire che i due fascicoli Il libro, il popolo e il territorio, indagine 
socio-statistica sorretta dall’Amministrazione comunale di Faenza, che si presen-
tano ora a stampa on line, uscirono all’epoca, ovvero nel luglio del 1975, solo in 
ciclostile, per un contenimento delle spese, aspetto non marginale pure allora. 

Le soluzioni previste nel progetto, e che ne stanno alla base, diventarono “di 
pubblica utilità”, per carpire un senso molto legato alle biblioteche del passato 
remoto, ma dopo che, con la mia équipe, avevamo già superato alcuni step, ov-
vero dopo diversi obiettivi raggiunti, grazie anche all’Amministrazione uscente, 
proprio nei mesi in cui si conobbero i risultati complessivi dell’analisi.

Essersi affidati per l’indagine sulla lettura reale e potenziale ad Achille Ar-
digò (1921-2008) e alla sua scuola non ebbe nulla di avventato: fu una scelta 
meditata e motivata. Significò infatti affidarsi a una punta scientifica avanzata e 
a un docente di grande attendibilità, oltre che a un coscienzioso politico, fon-
datore, insieme con Nicola Matteucci, Beniamino Andreatta e altri validissimi 
docenti, della Facoltà bolognese di Scienze politiche.

1*	 Mi hanno incoraggiato al ricordo con vari distinguo tre care amiche che furono anch’esse 
protagoniste, ma nel mondo della scuola dei miei tempi, e alle quali va il mio sentito ringra-
ziamento: Giovanna Miani Roda, colonna del Liceo Classico “Minghetti” di Bologna, Silvia 
Munari Olmi, eccellenza del Liceo Classico-Scientifico “Ariosto-Spallanzani” di Reggio Emi-
lia, già Liceo Classico “Ludovico Ariosto”, e Paola Dri, dirigente scolastico di lungo e mitico 
corso. Un sentito grazie anche alla direttrice della Biblioteca Manfrediana di Faenza, Daniela 
Simonini, per avermi inviato i due fascicoli in ciclostile della ricerca Il libro, il popolo, il terri-
torio. Come sempre il mio ringraziamento si estende ad Andrea Battistini, lettore ante litteram 
di tutti i miei pezzi. Ho ridotto all’osso le note bibliografiche. Per il quadro istituzionale e per 
la riflessione storica sono ricorsa ai testi di Paolo Traniello, in particolare: Storia delle bibliote-
che in Italia: dall’Unità ad oggi con scritti di Giovanna Granata, Claudio Leombroni, Graziano 
Ruffini, Bologna, il Mulino, 2002 e Le biblioteche italiane oggi, Bologna, il Mulino, [2005]. 
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Basti ancora ricordare che il “timoniere” della scuola sociologica bolognese, 
sul quale esiste una compiuta voce nel dbi anche on line stesa da Roberto Ci-
priani, era cresciuto vicino a personalità di rilievo, tra cui Giuseppe Dossetti, 
che affiancò nel suo impegno amministrativo, contribuendo pure al suo famo-
so Libro bianco su Bologna. Costante attenzione Ardigò mantenne alle questio-
ni sociopolitiche sia interne sia internazionali. Un altro merito riconosciutogli 
nei suoi anni di docenza è quello di aver partecipato attivamente al dibattito 
sul decentramento urbano da cui nacquero i quartieri e avere proseguito in 
tale politica, affinando i meccanismi partecipativi. Erano anni in cui sembrò 
che anche la sociologia confortasse la “riappropriazione” del “territorio”, so-
stantivi che allora si riempirono di molti e sempre più pregnanti significati. Il 
termine “territorio” si caricò delle sue più alte accezioni con la cooptazione 
nell’Alma Mater di Lucio Gambi (1922-2006), il «geografo rivoluzionario», 
così definito da Francesco Erbani nel presentare il libro in suo onore nel 20081. 
Altrettanto benemerita l’Università di Bologna lo era stata per avere sostituito 
nel 1967 Roberto Longhi (1890-1970), maestro anche di Andrea Emiliani, con 
Francesco Arcangeli (1915-1974), altro suo fedele allievo. Erano anni in cui 
l’“Istituto Igino Benvenuto Supino”, futuro Dipartimento di Arti visive, bril-
lava di luce propria. 

All’epoca si avvertirono molte consonanze di pensiero con le più meritorie 
idee e progettazioni che trovarono la loro matura attuazione negli anni Settan-
ta del secolo scorso.

Già con le elezioni del 1960 a Bologna sembrò si potesse garantire, attra-
verso la divisione della città in quartieri e con la creazione del comprensorio, 
un argine pure in provincia, la salvaguardia da uno sfaldamento urbanistico 
che minacciava non solo i grandi centri, e favorire una causa comune sia per 
gli abitanti sia ancora per gli amministratori, a difesa di una realpolitik impe-
gnata al suo massimo e intesa a tutelare gli interessi della collettività. Anche 
sotto questo aspetto, per promuovere un’accelerazione volta a soddisfare i 
bisogni fondativi delle comunità, Ardigò seppe farsi interprete, favorendo le 
ricerche che si riconoscono nella pubblicazione da lui curata sul decentra-
mento urbano2. Il libro fu un vademecum importante in anni nei quali si av-
vertivano ancora gli aneliti sessantottini che, sebbene impregnati di disordine, 

1	 http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2008/07/25/lucio-gambi-ge-
ografo-rivoluzionario.html (ultima consultazione ottobre 2018).

2	 Borgo Città Quartiere Comprensorio. Rassegna bibliografica interdisciplinare sulle articola-
zioni minori della città nel contesto territoriale, a cura di Achille Ardigò, Milano, Franco 
Angeli, 1977.
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erano volti ad un necessitato cambiamento, ma che ora stagnavano, dramma-
ticamente incupiti dalle azioni terroristiche, abbattutesi non a caso, proprio 
nel ’77, violentemente su Bologna. Nell’unico anno in cui avevo goduto di 
una borsa di studio ministeriale per rimanere in università dopo la laurea, 
i “ruggenti” anni Settanta avevano mostrato uno dei loro volti migliori: fa-
vorire una partecipazione più democratica anche all’interno delle istituzioni 
accademiche. Dipendeva ovviamente dagli uomini, ma pure dal nuovo vento 
che spirava un po’ dovunque.

Ancora prima della laurea, noi allieve di Giuseppe Plessi (1917-1990), il 
docente con cui mi laureai e che continuai ad affiancare nella didattica della 
paleografia per tutti i miei anni faentini, fummo coinvolte in un censimento 
che continuò a dare frutti anche successivamente, nonostante il progetto, che 
ambiva a essere regionale, venisse mortificato perché rimasto poi ridimensio-
nato e circoscritto alla sola Bologna. Il lavoro consisteva nell’individuare e in-
ventariare i libri parrocchiali presenti ancora nelle chiese, e descriverli a short 
title. E quando alcune parrocchie – non tutte ahimè – effettuarono all’epoca il 
versamento dei libri censiti all’Archivio arcivescovile, vi trovarono ottimo asilo 
e conobbero forte valorizzazione sotto la guida di Mario Fanti, altro studioso 
di rilevante spessore. Con Plessi non solo sperimentavamo il lavoro di gruppo, 
ma imparavamo a battere strade inusitate di ricerca3. Il progetto si caratterizzò 
anche per l’opportunità di ridare fiato a certe fonti, che in alcuni casi hanno, 
come nei libri dei Battezzati o in quelli degli Status animarum, risvolti a fini bio-
grafici, che permettono di considerarli quasi un censimento delle popolazioni.

Personaggio chiave del risveglio non solo di Bologna, ma di tutta la regio-
ne, interprete delle avanguardie e delle nuove frontiere, ma fautore di una 
“colta e partecipata conservazione” con le radici ficcate nella storia, fu An-
drea Emiliani, accademico di San Luca e dei Lincei. Fedele alla sua carica di 
Sovrintendente per i beni artistici e storici per le province di Bologna, Ferra-
ra, Forlì e Ravenna, dopo essere stato direttore della Pinacoteca Nazionale di 
Bologna, e presidente dell’Istituto per i beni artistici, culturali e naturali della 
regione Emilia-Romagna, fu cooptato pure nel Consiglio superiore dei beni 
culturali. 

Vincitore di cattedra universitaria, pur continuando a insegnare nell’Alma 
Mater in particolare Museologia, rifiutò la nomina, e restò ancorato al ruolo del 
suo maestro, Cesare Gnudi (1910-1981), nell’impegno istituzionale. Non furo-

3	 Silvia Neri, Archivistica e scienze ausiliarie della Storia, in Da Magistero a Scienze della For-
mazione. Cinquant’anni di una Facoltà innovativa dell’Ateneo bolognese, a cura di Franco 
Frabboni [et al.], Bologna, CLUEB, 2006.
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no mai le sole limpide parole intrise di profonda padronanza dell’arte sia an-
tica che moderna a sostenere la strategia di Emiliani, ma anche la dimensione 
di vero operatore culturale. Mai arroccato su posizioni estetizzanti, e sempre 
volto a sensibilizzare tecnici e amministratori per una migliore tutela e conser-
vazione di reperti artistici e/o naturalistici, soprattutto in comuni feriti dalla 
guerra o dall’incuria, Emiliani, con la propria costante presenza sul campo, 
costituì il motore primo per la conoscenza e la salvaguardia in profondità dei 
beni storici e artistici, motivando e accelerando le campagne di rilevamento 
in molte direzioni di ricerca. Ne è testimonianza una minuscola, ma pregiata 
collezione di libretti che la Soprintendenza alle Gallerie con il supporto della 
Provincia di Bologna varò a partire dal 1968 per il rilevamento dei beni cultu-
rali e dare conto delle varie “campagne” intraprese.

Emiliani non era solo nell’affinare i percorsi nelle varie svolte della ricerca 
sui beni culturali. Si confrontava con un’altra benemerita stagione bolognese 
in cui la conduzione del Comune e poi della Regione da parte di Guido Fanti 
(1925-2012), – sindaco per quattro anni (1966-1970) e primo presidente della 
Regione Emilia-Romagna – si caratterizzò per le vaste aperture programmate 
con linee guida che contribuirono alla crescita sia economica sia sociale di Bo-
logna, anche con interventi edilizi sul centro storico, ma pure sulle periferie, e 
poi nei vari Comuni. 

Contribuiva a creare il particolare climax un pool di intellettuali, fra cui 
Pier Luigi Cervellati, voce tuttora ascoltata, che negli anni di Fanti fece parte 
della sua Giunta in qualità di assessore all’urbanistica, proponendo e svilup-
pando interventi sulla città storica di Bologna, poi anche in altri centri urbani 
non solo limitrofi e non solo italiani. In tale contesto si inseriva pure l’azione 
di Carlo Maria Badini (1925-2007). A Badini si deve, nel 1958, nella veste di 
amministratore, l’istituzione da parte della Provincia di Bologna del Consorzio 
provinciale per la pubblica lettura, una prima importantissima maglia della 
rete che promuoverà anche in seguito, sempre sotto l’assessorato alla cultura 
della Provincia, ad esempio, di Learco Andalò, il risveglio della cultura libraria 
in Comuni pure di piccole dimensioni. Badini inoltre fu per un decennio fino 
al 1977 sovrintendente del Teatro Comunale di Bologna, e poi della Scala di 
Milano.

Il capoluogo emiliano con il sapiente ruolo rivestito da Emiliani, fu al tempo 
un crogiuolo di iniziative, che contemplarono la creazione del dams, capitana-
to da Umberto Eco (1932-2016), l’azione scientifica di grandissimo spessore e 
parallelamente rivolta alla didattica di Ezio Raimondi, a lungo presidente della 
Società editrice il Mulino, di cui animò e ampliò gli orizzonti editoriali favorendo 
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importanti traduzioni, per non citare che le punte emergenti che da Bologna 
ebbero vasta eco non unicamente in Emilia-Romagna e neppure solo in Italia.

Anche altre importanti imprese sprigionavano cultura; aria impegnata la si 
respirava a pieni polmoni, ad esempio, nella famosa libreria Palmaverde di Ro-
berto Roversi (1923-2012), intellettuale che per il suo operare è ancora fonte 
di grande impatto sui giovani che ne tengono desta la memoria, grazie anche al 
nipote, Antonio Bagnoli, il quale la rinvigorisce promuovendo la pubblicazio-
ne di importanti suoi inediti. 

Nulla aveva Bologna che potesse dirsi provinciale. Finanche il cinema ama-
toriale con Mauro Mingardi (1939-2009), regista “artigianale” il quale mai si 
schiodò da Bologna nonostante riscuotesse consensi ovunque e premi anche 
internazionali con film ottenuti con scarsi mezzi e pochissimo costo, frutto del 
coinvolgimento per l’allestimento di soli amici pronti a tutte le bizzarrie. Da 
poco si è ricordato questo côté con il documentario dal significativo titolo Un 
western senza cavalli guidato dai giovani registi Davide Rizzo e Marzia Toscano.

A queste voci che spaziavano nelle più varie direzioni, e con quella di Emilia-
ni in prima fila, si deve la spinta propulsiva che portò alla creazione dell’Istituto 
dei beni culturali (1974), i cui rilievi tassonomici dei reperti storici così come di 
porzioni di quelli ambientali, anche in aree urbane abitate da poche centinaia 
di anime, incoraggiarono amministratori e tecnici verso strade di valorizzazione 
dei rispettivi patrimoni. Emiliani, in un testo recentissimo, ripercorre le tappe 
di un cammino dove fra tante luci, oggi, rimeditando, si colgono nette pure le 
ombre che sovrastano le spinte propositive di quella magica stagione4.

Fra le ristampe di sue opere esaurite, ripensate e riviste con encomiabile 
sforzo, basti rileggere Una politica dei beni culturali5 per continuare a premiare 
chi mai si trincerò nella torre eburnea della cultura, ma perseguì l’intento di 
promuovere la conoscenza applicando la metodologia più consona alle nume-
rose campagne di rilevamento storico-artistiche poste in atto.

Stimoli provenienti dal milieu culturale che incise in profondità in tutta 
la regione, ebbero un impatto non da poco anche su molti di noi chiamati a 
condurre istituzioni. Per me fu prioritario cominciare a conoscere meglio il 
territorio e la città con la sua storia. Mi tuffai pertanto in varie direzioni di 
ricerca e constatai che non è vano il riferirsi per Faenza ad Athenae della Ro-
magna, appellativo che le deriva dalla Scuola classica romagnola. Studiando il 
passato e proiettandomi nel presente della città di poco più di 50.000 abitanti, 

4	 La vita delle forme nel paesaggio. Problemi storici e considerazioni attuali sulle Campagne di 
Rilevamento 1968-71, Faenza, Fratelli Lega, 2017.

5	 Bologna, Bononia University Press, 2014, prima edizione Torino, Einaudi, 1974.
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città compatta per essere ancora tutta classica e neoclassica, e del suo territo-
rio, venivo a scoprire che non ci fu arte in cui Faenza non avesse brillato nel 
firmamento non circoscritto unicamente alla nostra regione. 

In molti, dunque, fummo contagiati dalle ventate culturali che provenivano 
da numerosi contesti e in varie forme, soprattutto da parte di chi era fresco di 
studi e animato da “sacro furore” democratico, e dalle istituzioni che risposero 
con entusiasmo a tali sollecitazioni.

Così, recentemente, Giorgio Cicognani, un collega bibliotecario dei miei pri-
mi anni alla guida della Biblioteca Comunale faentina, ne ha ricordato lo slancio:

Tu arrivasti in Faenza con l’entusiasmo e la voglia di conoscere più persone 
possibili, visti i tuoi tanti interessi.
 
E a confortare tale asserzione:

Un ricordo indelebile è stato quel pomeriggio in cui ti accompagnai a Brisighel-
la a visitare “lo studiolo” Ugonia con l’incontro della signora Elena [la moglie 
di Ugonia, il grande artista romagnolo]6. 

Il mio slancio fu in primis diretto a far conoscere di più e meglio una istitu-
zione che in quegli anni finì con l’arrogarsi il diritto di “primogenitura” rispetto 
a tutte le altre istituzioni locali, Museo della ceramica compreso, obiettivo che 
si perse successivamente e da considerare oggi di impensabile realizzazione.

Così si legge nella pagina di apertura del fascicolo, a firma Pietro Baccarini, 
il sindaco uscente, con cui si presenta l’inchiesta sociologica intrapresa fuori e 
dentro la Biblioteca Comunale faentina:

[…] l’Amministrazione Comunale ha fino ad oggi operato con proprietà di 
interventi allo sviluppo di quello che costituisce il principale istituto culturale 
pubblico della città: la Biblioteca Comunale.

La biblioteca intesa come «principale istituto culturale pubblico della cit-
tà»: attualmente invece, come molte altre istituzioni non solo bibliotecarie e 
che furono “in vista” in quegli anni, ridotta a vivere in una disperata sete di 
interventi pubblici, che la possano anche solo sostenere. 

Forse proprio muovendo da questo assunto si può tentare di far capire a 
che cosa in realtà mirava l’indagine socio-statistica affidata ai due validi allievi 

6	 Archivio M.G. Tavoni, lettera in data 1, primo Ognissanti, 2017.
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di Ardigò: l’uno, Pierpaolo Donati, all’epoca già docente di sociologia incardi-
nato a Bologna, con un bagaglio scientifico di tutto rispetto di scritti conosciuti 
per l’importante posizione centrale concessa a tematiche inerenti alla rifonda-
zione delle scienze sociali, e l’altro, Everardo Minardi, faentino, dal 1973 pro-
fessore incaricato stabilizzato, poi professore associato di sociologia generale 
presso la facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Bologna, e incardinato 
come professore ordinario nell’Università di Teramo. Anche ora, dopo avere 
svolto meritoria attività didattica nelle due sedi universitarie, sebbene giubila-
to, Minardi è chiamato a compiere la sua azione didattica per essersi sempre 
espresso coniugando sapientemente l’insegnamento con progetti pure interna-
zionali ad alto spettro scientifico. 

Fu con Everardo Minardi che si saldò una tenace amicizia e una fattiva col-
laborazione per i molti interessi comuni che andarono maturando in entrambi 
nel lasso di tempo in cui anch’io fui “faentina” sotto vari aspetti. Si alimentò 
pure il progetto di Minardi per ridare vita, sempre a Faenza, alla “Biblioteca 
popolare a prestanza Carlo Zucchini”: erano considerate meritorie le attività 
culturali pubbliche a sostegno di quelle private.

Ma fu il rapporto scuola-biblioteca ad emergere nel seno della collaborazio-
ne con Minardi: fu il bisogno più avvertito che ci indusse ad occuparci di un 
nodo che si articolò in molte iniziative, che lievitarono in varie direzioni, come 
accennerò, e che nei nostri scritti trovarono un’eco teorica e nel contempo una 
metodologia, per tentare di sorreggere altri possibili “esperimenti”7. Tutto sem-
brava concorrere, e non solo a livello locale, a favore dell’interesse da noi ab-
bracciato e sostenuto: i decreti delegati sulla scuola, raccolta di sei atti normati-
vi emanati in Italia tra il luglio 1973 ed il maggio 1974, ne furono una conferma.

L’impulso al rinnovamento e alla partecipazione espresso in quegli anni a 
vari livelli e in diversi ambiti trovò infatti un esito legislativo proprio nei cosid-
detti decreti delegati. I decreti costituivano un quadro di riforma organica che 
riguardava lo stato giuridico del personale della scuola, gli organi di gestione, 
che diventavano collegiali, e le modalità di sperimentazione e ricerca. Sia per 
quanto concerneva i docenti sia per le altre componenti della scuola si apri-
rono possibilità di partecipazione e di gestione collegiale che permettevano di 
uscire dalla logica chiusa e gerarchica tradizionale.

La loro emanazione sollevò anche critiche per le aperture considerate trop-
po timide: si sarebbe voluto, ad esempio, che fosse stato dato maggiore spazio 

7	 Per alcuni saggi e le linee portanti del nuovo corso nelle biblioteche, vedi: L’organizzazione 
culturale del territorio. Il ruolo delle biblioteche, a cura di Everardo Minardi, Milano, Fran-
co Angeli, 1980.
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alle istituzioni territoriali e alla presenza sindacale e non solo ai membri del 
personale della scuola e dei genitori. Ma l’esito della riforma fu innegabilmen-
te di grande novità ed apertura, anche se l’effettiva forza partecipativa fu evi-
dente soprattutto in quelle realtà sociali e territoriali in cui la spinta critica e 
innovativa si era già affermata nella fase precedente.

Nella nostra regione le istituzioni del territorio furono senz’altro pronte, 
favorirono e stimolarono le iniziative delle scuole e garantirono la possibilità 
concreta di fare scuola anche fuori dalla scuola. Nel campo del rapporto col 
libro, fu significativa la possibilità di utilizzare i fondi destinati ai libri di testo 
individuali per effettuare la cosiddetta adozione alternativa e creare così delle 
biblioteche ad uso collettivo. Tale pratica, unita alle possibilità che biblioteche 
pubbliche e musei offrivano alle scuole per realizzare progetti e iniziative, fa-
vorì lo sviluppo di una stagione pedagogica vivace e innovativa.

E fu con la scuola che iniziò il nostro fiancheggiamento più stabile e dura-
turo, portato avanti dalla collega molto amata, che in seguito mi sostituì nella 
direzione, Anna Rosa Gentilini, per tutti gli amici e colleghi Anna, che da po-
chi anni, prematuramente, ci ha dolorosamente lasciato. 

Eravamo noi della Biblioteca ad offrirci andando nelle classi e spandendo 
piccoli semi di bibliografia, o erano gli stessi docenti che, invitati in biblioteca 
a meglio preparare i risvolti didattici del loro programma, varcavano la soglia 
della nostra istituzione senza più alcuna soggezione, trovandoci sempre pronti 
all’aiuto in varie occorrenze.

Il bisogno di favorire la “partecipazione” veniva avvertito, come si è visto, da 
più parti, non ultimo ci guidava il desiderio di soccorrere i cittadini meno favoriti, 
che, vuoi per le distanze dalla città, vuoi per l’assenza di certi servizi o altri impe-
dimenti, risultavano a Faenza i più bisognosi. Anche per il mio gruppo di lavoro 
furono questi i motori che indussero ad avviare con l’Amministrazione faentina 
una forte collaborazione, soprattutto a favore dei bisogni maturati proprio nei 
quartieri. A Faenza risultarono i due quartieri Reda e Granarolo i più bisognosi.

Con Anna riuscimmo pertanto a riformulare a Reda un servizio biblioteca-
rio, seppure “minimale” e “pionieristico”, tuttavia frutto della conoscenza dei 
reali bisogni espressi dai cittadini del quartiere8. 

Come si è visto le Giunte di quei tempi sapevano cogliere e far fruttificare il 
messaggio già implicito, almeno così fu per quanto riguarda la mia conduzio-
ne della biblioteca faentina. Da questo contesto, ad esempio, scaturì la prima 
provocatoria mostra di splendenti manufatti ante e post Gutenberg sciorinati 

8	 M.G. Tavoni, Alla memoria, «La Piê», n. 1, gennaio-febbraio 2018, pp. 26-29.
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in piazza, “in una vera piazza”9. A sostegno della tesi fino a qui esposta ricordo 
che la “mia” prima mostra da “direttrice” si chiamò non a caso La Biblioteca 
sconosciuta (1973). Portai con i colleghi-collaboratori in piazza sotto le arcate 
comunali, in una galleria pubblica che suscitava meno apprensione e vinceva 
molte resistenze proprie ancora dell’entrare in Biblioteca, bellissimi manufat-
ti librari scelti cum grano salis per risvegliare la “maraviglia”, secondo quella 
concezione edonistica dell’arte che si svilupperà per tutto il barocco, caratte-
rizzata dal piacere, oltre che dallo stupore.

E appare altresì significativa, alla luce del coinvolgimento di istituti reli-
giosi, quella iniziativa che seppe dare il frutto più maturo nel 1981, durante 
il mandato del primo sindaco comunista a Faenza, Veniero Lombardi10, un 
politico e un amministratore indimenticabile, fra le cui limpide battaglie si 
staglia netta quella intrapresa e mai dismessa della questione femminile, che 
lo contraddistinse per tutta la sua carriera. Durante il suo mandato con asses-
sore Alessandro Montevecchi, studioso e politico di rare qualità, ricordo che 
beneficiai di un finanziamento, slegato dal budget generale, con il quale potevo 
partecipare alle aste di libri antichi: una lungimiranza per l’arricchimento della 
biblioteca mai sufficientemente lodata. Recentemente si è ricordato, per la sua 
preziosità, un Lorenzo Valla, incunabolo che mi fu permesso di acquistare con 
i denari svincolati e di aggiudicare alla Biblioteca, per implementare il fondo 
già cospicuo delle edizioni quattrocentesche11. 

Se Lombardi incarnò e interpretò consapevolezze culturali profonde, anche 
la conduzione “bianca” del Comune romagnolo, da parte del sindaco Bacca-
rini, dimostra quanto anch’egli seppe rapportarsi ai nuovi eventi con lucidità 
storica, così come si rileva dal lapidario enunciato colto sempre dalla sua pre-
messa, che rivendicava per Faenza

 
[…] la vitalità profonda delle grandi culture storiche (laica, cattolica e socialista) 
spirito di tolleranza e di dialogo, il tessuto sociale e culturale della nostra comunità.

9	 Piace essere un’anticipazione di Antonella Agnoli, Le piazze del sapere, Roma-Bari, Later-
za, 2009.

10	 Si dispone recentemente di una lucida e intensa monografia sul sindaco faentino: Gabriele 
Albonetti, L’acqua e le rose: storia di Veniero Lombardi sindaco di Faenza e anche un po’ di 
noi…, Cesena, Società editrice “Il Ponte Vecchio”, 2017.

11	 Si veda: Valla e l’Umanesimo bolognese, a cura di Gian Mario Anselmi e Marta Guerra, Bo-
logna, Bononia University Press, 2009. Per i fondi della Biblioteca Comunale, oggi anche 
Manfrediana, si veda: La Biblioteca comunale di Faenza: la fabbrica e i fondi, a cura di Anna 
Rosa Gentilini, Faenza, Studio 88, 1999. 
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Una vitalità risvegliata pure dalle più diffuse espressioni dell’assessore alla 
cultura Cesare Rovelli, nella cui Introduzione si colgono molti e profondi mo-
tivi che “ci” animarono per il progetto dell’indagine affidata ai due ricercatori, 
allievi di Ardigò. 

Così Rovelli concludeva il suo intervento mettendo allo scoperto le finalità di 
un Comune sensibile alle sensibilizzazioni, mi si perdoni il bisticcio di parole:

Ne consegue perciò che l’Ente locale, allorquando predispone risorse, strumen-
ti tecnici e servizi nel campo culturale, non può non rifuggire dalle ambiguità 
di una falsa neutralità, che si traduce solo in vuoto accademismo celebrativo di 
memorie passate. Al contrario l’Ente locale deve affermare una originale fun-
zione di educazione politica e di promozione culturale, centrata sul carattere 
sociale e popolare delle iniziative culturali da promuoversi, da incentivare e da 
sostenere con l’utilizzo di risorse pubbliche.

E che si potessero smuovere contemporaneamente realtà ed espressioni 
differenti ne è prova la “nostra mostra” del 1981 a cui ho accennato, con il 
coinvolgimento, oltre che della Biblioteca Comunale, del Seminario Vescovile 
e della Fabbriceria del Duomo faentino, e per la quale si riaprirono le sontuo-
se porte di Palazzo Milzetti, grazie soprattutto ad Andrea Emiliani, vate non 
solo di quella stagione. Le porte si erano infatti riaperte dopo che Emiliani 
condusse in porto la trattativa che consentì allo Stato di disporre di un magico 
contenitore e favorirne con ogni mezzo una gestione atta a consentire l’ospita-
lità di una delle più importanti mostre regionali, se non la più importante: Arte 
del Settecento in Emilia e Romagna, dislocata in diverse sedi (cinque i cataloghi 
prodotti a stampa), a Faenza con l’occhio puntato sul Neoclassicismo e con 
pure i libri esposti fra i protagonisti. Fu, quella mostra, una sorta di «pro-
va generale» per rispondere alla progettualità di Emiliani legata allo specifico 
contenitore di grandissima qualità.

In seguito Palazzo Milzetti divenne il Museo nazionale dell’Età neoclassica, 
grazie anche ad una mossa della Soprintendenza che vi dirottò le opere di Fe-
lice Giani appartenute alla ricca raccolta di Giuseppe Raimondi, altro anello 
importante della catena dei vocati al risveglio non solo di Bologna: fu questo 
un atto che si distinse per essere un momento alto della vera cifra della inclina-
zione museale del Palazzo, preconizzata sempre da Emiliani12. 

12	 L’Amministrazione comunale concepì l’idea di rafforzare questo “polo” di interesse della 
città, divenuto il secondo dopo la rivalutazione della ceramica con il suo museo, promuo-
vendo un Convegno sulla “Scuola Classica Romagnola”, come espressione della storia let-
teraria e civile della città. Esso ebbe luogo il 30 novembre, 1 e 2 dicembre 1984; gli Atti 
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Dal 6 settembre al 27 settembre 1981 Palazzo Milzetti ospitò, già frutto 
di applicazione delle coordinate nate con l’indagine socio-statistica, la mostra 
Libri liturgici, manoscritti e a stampa, unica e inusitata esperienza del tempo 
per le collaborazioni che si strinsero per l’occasione: un Comune, con la nostra 
istituzione, una Curia, con l’Archivio Capitolare del Duomo, e un Seminario 
Vescovile, con la sua biblioteca. Anna ed io seguimmo personalmente la sche-
datura di tutto il materiale a stampa, compreso quello del Duomo, appollaiate 
in angusti e alti anfratti da cui si dominava la bellissima piazza rettangolare del 
centro di Faenza. Di quella esperienza e, purtroppo, non di altre importanti 
alle quali demmo vita in tanti anni di fattiva collaborazione fra noi e il territo-
rio, è rimasto un catalogo ancora apprezzato, che portammo, dopo la mostra e 
dopo averlo impreziosito con una speciale legatura dai colori pontifici, in dono 
al Papa, incontrato in sala Nervi ad una udienza speciale13. 

A contribuire alla “presentazione” del dono con la speciale legatura, fu un 
restauratore, Nicolangelo Scianna, di grandi capacità non solo tecniche, e da 
poco investito del lusinghiero premio del «Faentino lontano». Con Scianna, 
iniziai una collaborazione ancora non dismessa e che già nel 1975 ci aveva por-
tato ad un’importante mostra. Scianna e noi della biblioteca intravvedemmo 
per Faenza un tema nuovo, ovvero come e perché certi agenti concorrono al 
deterioramento dei volumi e delle carte in genere, sia che si tratti di mano-
scritti sia che i documenti siano a stampa, e quando e con quali metodologie 
si debba intervenire. La mostra Amici e nemici del Libro, con risvolti didattici 
affidati a pannelli molto esplicativi, colse nel segno perché dal 1966, con l’al-
luvione di Firenze, si erano intensificate le conoscenze sulle problematiche del 
restauro librario ed anche sulla conservazione di manufatti e luoghi ospitanti.

E fu sempre l’indagine socio-statistica che qui si ripresenta in virtù dell’in-
teresse che si spera possa rivestire, con il mio sguardo inteso a storicizzarne 
la portata culturale, a individuare le principali tappe superate dalla nostra bi-
blioteca, peraltro non estranee ad altre biblioteche di ente locale che segna-

furono pubblicati dalle edizioni Mucchi di Modena nel 1988.

13	 Quasi all’unisono con il termine della mostra sui libri liturgici le porte di Palazzo Milzetti si 
dischiusero per accogliere una nuova esposizione, che ebbe larga eco sia per l’intercessione 
dell’ibc e il pool di istituzioni coinvolte anche relativamente ai prestiti, sia per l’aderenza 
con il contenitore che l’ospitava con le decorazioni delle pareti dal tema l’acqua. Specialisti 
anche giovani parteciparono alle ricerche ancora una volta guidati da Andrea Emiliani, per 
il catalogo L’uomo e le acque in Romagna. Alcuni aspetti del sistema idrografico nel ’700, 
a cura di M.G. Tavoni con scritti di Franco Bertoni [et alii], Faenza, Palazzo Milzetti 10 
ottobre-8 novembre 1981, Bologna, Clueb, 1981, mostra che fu itinerante e approdò anche 
a Bologna.
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rono con la loro politica ad ampio spettro, in particolare nella mia regione, 
una svolta quasi epocale. L’ibc nei primi anni Ottanta ne favorì la conoscenza 
promuovendo un’indagine statistica su tutta l’Emilia-Romagna. Dall’indagine 
si evince che le biblioteche di ente locale, fra le più rilevanti quelle sorte a se-
guito delle confische napoleoniche, nelle varie forme istituzionali erano 425, e, 
quanto al patrimonio di oltre sei milioni di unità librarie, la Manfrediana, già 
Comunale faentina, registrava 300.000 volumi, al netto delle perdite dovute ai 
bombardamenti della seconda Guerra Mondiale14.

Il cospicuo portato librario delle maggiori biblioteche censite, comprensivo 
del materiale antico, da tempo aveva indotto le sue capitudini a tener conto 
della diversità del patrimonio custodito dalle proprie istituzioni.

Non va dimenticato che una buona parte delle biblioteche più importanti 
emiliano-romagnole sono bifronti: coltivavano e ancora coltivano la propria 
vocazione storica, ovvero il loro essere profondi serbatoi di splendido materia-
le antico, e nello stesso tempo sempre in cerca di motivazioni per valorizzarlo, 
finalità che può sembrare out rispetto a quelle che si riconoscevano all’epoca 
alle particolari strutture, come anche a tutte le biblioteche storiche. Il sentirsi 
depositari di un patrimonio intellettuale non estendibile a qualunque tipolo-
gia di fruizione, ingenerò il bisogno di scovare metodi perché fosse più facile 
il coinvolgimento di quella che cominciò a identificarsi a buon diritto come 
“l’utenza potenziale”: una costante a cui si rivolse attenzione non solo da parte 
di molte biblioteche del tempo, ma pure di altre strutture in cerca di una pro-
pria identità anche sociale. E ciò avveniva mentre nel contempo si cercava di 
trarre insegnamento dalla loro forza propulsiva nel territorio, dovuta anche al 
disposto normativo nazionale, che si arricchiva della plusvalenza del decentra-
mento, identificata a buon diritto anche nei quartieri: tutte molle per destare e 
rinverdire interessi, per appagare bisogni, alla base anche della ricerca affidata 
al documento che si ripresenta, il quale riveste una sua maggiore oggettività 
se collocato, ovviamente, nella Faenza del tempo, cittadina rispetto ad altri 
centri urbani anche romagnoli ma, come si è accennato, dalla storia illustre e 
dal presente in espansione.

Nei primi anni Settanta per diverse biblioteche comunali della regione 
Emilia-Romagna si verificò un fenomeno unico: il cambio di molti vertici di 
direzione, fenomeno che consentì alle istituzioni, grazie anche alla giovane età 
dei nuovi preposti, di accelerare il processo di ampliamento e organizzazione 
delle rispettive strutture, e una gestione fondata su quei principi democratici, 

14	 ibc, Le biblioteche degli enti locali dell’Emilia-Romagna, a cura di Magda Bova e Giuseppi-
na Tonet, Documenti 20, Bologna, Grafiche Zanini, 1984.
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alla base della concezione politica degli anni di riferimento.
A Ravenna, Donatino Domini, mitico direttore della Classense, lasciando 

nel 2011, per sopraggiunti limiti d’età, i suoi amati «chiostri», ha ripercorso 
il proprio cammino ricordando le tre tappe fondamentali del suo impegno-
con l’istituzione bibliotecaria ravennate. «La prima, il 17 marzo 1975, – così il 
direttore – quando a 25 anni vinsi il concorso pubblico nazionale per vicedi-
rettore della Classense; la seconda, il 1° giugno 1980, quando sempre con un 
concorso nazionale fui scelto come direttore da una commissione presieduta 
da Emanuele Casamassima – [un vanto non da poco] –; e, infine, la terza, il 
29 gennaio di quest’anno [2011], quando è stata aperta al pubblico la nuova 
sezione di Classense»15.

A Rimini, dove anch’io feci domanda per partecipare al concorso indetto 
per la direzione della Biblioteca Gambalunga, domanda non accettata per un 
vizio di forma, si impose Piero Meldini, già molto conosciuto come scrittore e 
divenuto celebre in pochi anni, il quale ne divenne direttore dal 1972, un anno 
prima della mia direzione faentina, e condusse la sua direzione fino al 1998, 
innovando non poco e costituendo nella struttura nuovi spazi e nuovi servizi.

Volgendo poi lo sguardo verso la parte occidentale della mia regione, sem-
pre negli anni Settanta del Novecento, risulta importante parlare un po’ più 
diffusamente della gestione di un direttore in una piccola città che diede il la 
alle più avveniristiche opportunità di crescita per il proprio territorio: Correg-
gio, comune vicino a Reggio Emilia. A guidare la svolta fu Alberto Ghidini, 
direttore della comunale biblioteca16, responsabile dell’Archivio Storico Co-
munale, di cui sul finire degli anni Sessanta del secolo scorso curò il riordino 
e l’inventario insieme con quello Notarile, divenendo conservatore del Museo 
del Palazzo dei Principi e studioso della storia di Correggio e delle sue istitu-

15	 http://www.ravenna24ore.it/tag/donatino-domini (ultima consultazione ottobre 2018).

16	 Nel 1962 l’Amministrazione comunale approvò un “progetto di consolidamento e restauro 
del Palazzo dei Principi” che decollò a partire dal 1966-67 con i primi più urgenti lavori 
di consolidamento. Il nuovo direttore del museo, Alberto Ghidini, iniziò un riallestimento 
sotto la spinta della nuova concezione di bene culturale che dagli anni Sessanta del Nove-
cento era maturata nei confronti sia della conservazione sia della fruizione, con una visione 
che non disgiunse mai la tutela dalla dinamica funzionale.
«L’apertura della biblioteca nel 1971 e della fonoteca nel 1973, come primo tassello del 
servizio di documentazione audiovisiva, l’avvio degli interventi di conservazione e restau-
ro dei beni artistici e di progetti-stralcio per la realizzazione del museo, l’apertura della 
videoteca nel 1989, l’automazione del prestito librario nel 1994, hanno definito i percorsi 
più significativi intrapresi». Cfr. almeno http://www.museoilcorreggio.org/Sezione.jsp?idSe
zione=79&idSezioneRif=26 (ultima consultazione ottobre 2018).
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zioni culturali17. Il progetto culturale del museo, predisposto da Ghidini, ha 
inteso soprattutto sottolineare il legame con il territorio attraverso le testimo-
nianze storico-artistiche confluite o prodotte nella piccola capitale padana. In 
sostanza il polo di Correggio si caratterizzò per un servizio aperto a tutta la 
popolazione come «aula didattica decentrata»18.

Con Ghidini collaborai per un’importante mostra guidata dal parere di An-
drea Emiliani, mai lontano dall’indirizzarmi a partire proprio dai due lustri 
faentini, insieme con Aldo Berselli, titolare allora della cattedra bolognese di 
Storia contemporanea, e mio futuro marito, ideatore e curatore della prima 
Storia dell’Emilia Romagna, uscita in tre volumi (1976-1980), volutamente sen-
za trattino fra i due toponimi.

La mostra Conformismo e contestazione nel libro per ragazzi tenutasi a Fa-
enza e a Correggio nel 1979, sigilla la collaborazione fra la biblioteca faentina 
e quella diretta da Ghidini, collaborazione mai venuta meno. Le due struttu-
re ricorsero a due specialisti ancora oggi fra i maggiori studiosi di tematiche 
artistiche non solo legate ai ragazzi: Antonio Faeti e Paola Pallottino, rispet-
tivamente per la parte storica e per un saggio sulla «Scala d’oro», collana che 
la mia generazione ha conosciuto bene e che con il saggio pionieristico della 
Pallottino assurse a letteratura, solo di recente nuovamente indagata e amplia-
ta dalla monografia di Elisa Rebellato19. 

E anche a Reggio Emilia, durante il mandato illuminato del sindaco Renzo 
Bonazzi (1925-2010), si ebbe un cambio di gestione: nel 1973 Maurizio Festan-
ti fu designato nuovo direttore della Comunale. Molte sono state le iniziative 
di Festanti volte a rendere la biblioteca un centro di attrazione culturale. Già 
l’anno successivo alla sua nomina, Festanti unificava in un’unica conduzione 
la biblioteca popolare e la Comunale intitolando la nuova struttura ad Antonio 
Panizzi20, celebre esule che fu bibliotecario. Festanti, ritiratosi nel 2009, dopo 

17	 Il progetto culturale del museo, predisposto da Ghidini, intese soprattutto sottolineare il le-
game con il territorio attraverso le testimonianze storico-artistiche confluite o prodotte nella 
piccola capitale padana. Il progetto si propose di mettere in campo una visione interdisci-
plinare della comunicazione culturale sia in chiave storica sia nella sua funzione contempo-
ranea per il recupero, la conservazione, la tutela dei beni storico-artistici e loro divulgazione 
didattica. In sostanza un servizio aperto come continua «aula didattica decentrata».

18	 Cfr. Istituzioni culturali e partecipazione sociale a Correggio, a cura di Alberto Ghidini ed 
Everardo Minardi, Bologna, Edizioni di ricerca, 1989.

19	 Il catalogo faentino uscì nella collana di Cappelli, Conformismo e contestazione nel libro per 
ragazzi, storia e sperimentazione, Bologna, Cappelli, 1979. Si veda ora anche Elisa Rebella-
to, La scala d’oro. Libri per ragazzi durante il fascismo, Milano, Unicopli, 2016.

20	 Per la storia della biblioteca, si veda: 
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35 anni di brillante gestione di quelle che, per suo merito, sono divenute le 
Biblioteche comunali, collegate pure al Polo archivistico dei chiostri di San 
Domenico, ha lasciato un segno indelebile della propria conduzione. Anche 
alla Panizzi si sono succedute mostre sia sul materiale antico sia su quello con-
temporaneo, unite a conferenze, e ad incontri di vario tipo. Basti ricordare 
ancora che Festanti, mai abdicando al lavoro interno, anzi, partecipando a 
iniziative censitive e intensificando i rapporti per la valorizzazione del libro 
in tutte le sue fogge, ha altresì contribuito al sostegno del libro d’artista pure 
dopo la magnifica stagione ascrivibile agli anni Sessanta-Ottanta del XX seco-
lo, facendo della Panizzi una biblioteca fra le più ricche di tali materiali. Non è 
un caso che da più di un lustro si tenga a Reggio Emilia, con cadenza annuale, 
il Festival del libro d’artista. 

Sebbene in quei primi anni Settanta la Regione Emilia-Romagna non si fosse 
ancora data un proprio disposto normativo nei confronti dell’organizzazione 
delle biblioteche, ma si avvalesse di leggi volte alla tutela, e alla conservazione 
dei beni librari (la prima Regione a legiferare sull’organizzazione delle biblio-
teche fu la Toscana con la legge 33 del 1976), si avvertiva in molte strutture 
bibliotecarie, per gli stimoli a cui si è accennato, un risveglio che si incarnò 
pure nelle lezioni sul libro antico, e non solo, tenute la sera per fasce di utenti 
meno acculturate. Il nuovo corso investì anche gli archivi – brillò l’Archivio di 
Stato di Bologna con a guida la mitica Isabella Zanni Rosiello – che impron-
tarono anch’essi una didattica al proprio interno, volta ad una maggiore e più 
partecipata offerta informativa e formativa. 

E se sono entrata in minima parte già nel merito dei contenuti della indagi-
ne Donati-Minardi è stato perché i primi passi furono importantissimi per la 
credibilità della istituzione, rimodellata secondo certi canoni più rappresenta-
tivi, ma mai disgiunta dagli aspetti scientifici e tecnici dovuti a una struttura 
di “conservazione”: a incidere fu il bisogno di estendere anche le conoscenze 
storiche della biblioteca, per meglio soddisfare un “pubblico” troppo spesso 
lasciato dietro alle quinte.

Anche per programmi piccoli, finalizzati a rendere le cose antiche più sem-
plici, si trovarono a marciare con impegno tutti coloro che avvertivano tale 
motivazione, a cominciare dall’Amministrazione faentina, più vicina e mai av-
vertita disgiunta dalle nostre aspettative, il che mi indusse a lasciarle tutto lo 
spazio possibile anche nel progetto socio-statistico che vado ricordando. I pri-
mi passi furono infatti indirizzati a far conoscere di più e meglio le dinamiche 
e le sinergie esistenti, dato che mai le istituzioni sono vissute da sole; sempre 

http://panizzi.comune.re.it/Sezione.jsp?idSezione=2616 (ultima consultazione ottobre 2018).
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hanno contato con gli uomini le strutture anche politiche, oltre che ammini-
strative, dando al termine “politico” la sua più vera e pregnante accezione.

L’insegnamento che si potessero apportare modifiche anche all’interno di 
strutture che apparivano, sotto molti punti di vista, obsolete per la loro orga-
nizzazione, ritenuta ancora molto “baronale”, ci proveniva in chiave nazionale 
anche da alcuni docenti di altissimo respiro, che sperimentavano medesime 
procedure all’interno delle università. 

Da alcuni di essi, in primis Armando Petrucci (1932-2018) ma anche Tullio 
De Mauro (1932-2017), si mutuarono le tante novità che apportarono nella 
loro didattica, e alcuni temi da loro perseguiti scientificamente, ma utilizzati 
per una migliore emancipazione di fasce sociali meno favorite culturalmente 
– le conquistate 150 ore dei metalmeccanici segnarono un traguardo non di 
poco conto –, divennero campo di applicazione anche a Faenza, e non resta-
rono patrimonio esclusivo di chi ebbe la fortuna di seguire il magistero di quei 
docenti nelle aule accademiche. Fu una svolta che avvenne ed ebbe ripercus-
sioni anche in tutti coloro che, applicandosi ai rispettivi studi, seppero dive-
nire degli accademici “apripista”, creando allievi «interposti», come ho avuto 
modo di definire i seguaci di Petrucci in un recente medaglione del grande 
apostolo anche della democrazia culturale21.

Dai “maggiori” si conquistarono metodi e slanci che vennero senza indugi 
“applicati” quando, con il libello dal provocatorio titolo scritto con una allieva 
Primo: non leggere22, Petrucci seppe aprire un varco decisivo nei confronti del-
la “partecipazione” a tutti gli effetti di un modo nuovo e diverso di imprimere 
cultura in particolare nelle strutture bibliotecarie. 

Tutto prese un nome: “animazione culturale” divenne quasi uno slogan, 
che si legherà successivamente anche con Roma sotto l’assessorato di Renato 
Nicolini (1942-2012), parlamentare che fu anche assessore alla cultura e nel 
contempo docente universitario, il quale diede vita alle cosiddette estati roma-
ne, espressione con cui si individuarono iniziative che furono dette dell’“effi-
mero”, ma sui contenuti delle quali sarebbe necessario ritornare. 

È questo il terreno in cui è germogliata non solo la mia conduzione di 
un’importante biblioteca bifronte ma anche quella di colleghi che sono rimasti 
nelle istituzioni fino alla loro giubilazione. Sicuramente irripetibile è la nostra 

21	 M.G. Tavoni, Dal «libro di Petrucci»: considerazioni su di un Maestro, «Biblioteche oggi», 
ottobre, 2017 pp. 59-67. Un profilo molto circostanziato dello studioso si deve a Antonio 
Ciaralli, «La Bibliofilia», settembre, 2018.

22	 G. Barone, A. Petrucci, Primo: non leggere, biblioteche e pubblica lettura in Italia dal 1861 
ai nostri giorni, Roma, Mazzotta, [1976].
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esperienza, ma si spera offra occasione per riflettere e per concepire le proprie 
azioni “politicamente”, intendendone qui il significato che Andrea Emiliani 
ha dato all’avverbio, divenuto un proprio conio, e concepire il cammino in 
una Italia diversa ma bisognosa di continuare ad essere movente di crescita 
culturale.

Quanto all’abbandono o al “riuso” del passato, mi affido alle parole di Ma-
del Crasta, che ha sempre saputo individuare quando una conduzione si è ca-
ratterizzata per aver saputo cogliere, nelle direzioni delle biblioteche, la forte 
passione civile e gli aneliti continuativamente tesi verso il miglioramento del 
proprio operato l’ardore di migliorarsi sempre, ponendo «attenzione ai fattori 
culturali profondi che agiscono accanto a quelli politici consapevoli, economi-
ci, organizzativi e professionali» e che determinano il volgersi consapevolmen-
te al passato. 

Così in un suo enunciato:

L’idea che tutte le generazioni siano depositarie di un patrimonio culturale, 
tangibile e intangibile, da condividere con l’umanità intera, sembrerebbe or-
mai largamente condivisa. Cosa questo assunto possa significare nell’organiz-
zazione della società è invece soggetto a diverse variabili. In realtà, la distanza 
delle pratiche dall’enunciato teorico evidenzia le contraddizioni fra la diffusa 
coscienza del valore e la gestione della cosa pubblica23.

 

23	 Madel Crasta, Di chi è il passato? L’ambiguo rapporto con l’eredità culturale, Garamond 
digitale, 2013, pp. 12 e13.



Cosa ci dicono gli anni ’70?

Madel Crasta

Gli anni settanta del ’900

Il libro, il popolo e il territorio. Biblioteche e servizi culturali a Faenza, 1975, 
letto insieme al testo introduttivo di Maria Gioia Tavoni, scritto per questa 
pubblicazione, suscita con una certa immediatezza alcune considerazioni che 
provo a esprimere sapendo che in esse proietto le esperienze di una lunga sto-
ria nelle biblioteche e nella produzione culturale.

Ho avuto in questo turbolento 2018 altre occasioni di rilettura degli anni 
’70, in coincidenza con l’anniversario dei quarant’anni. Ogni volta che m’im-
mergo in quegli anni, come oggi di forte rottura e di discontinuità, colgo con 
gli occhi di oggi i fermenti, le aspettative e le delusioni, l’impegno nel sociale 
e nel politico, oltre che nel privato con il movimento delle donne che porta-
va il cambiamento anche nella vita quotidiana, all’interno delle famiglie e dei 
luoghi di lavoro. Per fattori generazionali e socio-economici gli anni ’70 non 
sono stati semplicemente la continuazione del ’68 nel decennio successivo, 
ma il tentativo, relativamente ampio e molto concreto, d’incidere nelle diverse 
realtà, di conquistare spazi, prima che questi spazi si richiudessero nel 1978 
con l’uccisione di Aldo Moro in un clima sempre più drammatico. Il ’73 e il 
’74 sono stati gli anni delle stragi dell’Italicus e di Brescia, il ’75 l’anno dell’as-
sassinio di Pier Paolo Pasolini in un modo anch’esso mai chiarito. Nel 1972 
anche la morte di Giangiacomo Feltrinelli era stata segnata da circostanze con-
traddittorie e interrogativi che tuttora restano senza risposta. Sono stati anni 
di dure contestazioni giovanili e operaie, in parte rabbiose e in parte ludiche e 
prive di prospettive. Erano anche gli anni vitalissimi del referendum sul divor-
zio e sull’aborto, gli anni dell’affermazione del movimento delle donne, della 
conquista delle 150 ore di diritto allo studio per i lavoratori, della gestione col-
legiale al centro dei decreti delegati sulla scuola (1973-74), dell’Estate Romana 
(1977) lanciata con un largo e inaspettato  successo dall’architetto romano Re-
nato Nicolini,  e poi imitata in tutto il mondo. Questo per sottolineare in modo 
molto schematico che alla dimensione di violenza e di misteri degli “anni di 
piombo” si contrapponeva con forza un grande impegno civile e politico dei 
giovani, degli insegnanti, nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro,  insieme ad un 
fermento culturale  che per la prima volta coinvolgeva le masse ormai scola-
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rizzate in seguito alla riforma della scuola media unica e obbligatoria per tutti 
(1962) e alla liberalizzazione degli accessi all’Università per gli studenti di tutte 
le scuole superiori (1969). Pochi dati che raccontano il potenziale serbatoio 
della partecipazione culturale, per la quale gli editori resero disponibili a basso 
costo le edizioni tascabili dei classici.

La rilettura ci ricorda come 40 anni fa l’Italia fosse sì immersa in un dram-
matico passaggio, ma ci fa anche vedere per contrasto ciò che oggi manca a 
fronte di una stagione magmatica, non solo per l’Italia, in cui si sovvertono le 
categorie e le coordinate della nostra cultura novecentesca.

Mi sono dunque trovata a tentare non un “a m’arcord” come omaggio alla 
nostalgia, che pure sento, né un’improbabile analisi comparativa fra fenomeni 
così distanti, ma la messa a fuoco su alcuni tratti delle linee evolutive delle 
biblioteche in quanto istituzioni storiche della cultura. Penso ai corsi e ricorsi 
che ci spingono da una parte o dall’altra, inducendoci a volte, nel tentativo di 
rispondere alle domande del tempo, a trascurare funzioni culturali solo appa-
rentemente superate.

Memorie, esperienze e uno strano presente, m’inducono a soffermarmi su 
due aspetti: la forte interazione dei soggetti protagonisti con il contesto irre-
petibile in cui quelle esperienze si  svolgono; il rapporto fra ruolo culturale e 
ruolo sociale, ancora centrale ovunque in questo secolo, per mettere a fuoco 
le funzioni (non una!) che le biblioteche pubbliche possono svolgere, e più 
ancora il grado di integrazione fra le funzioni. 

Il metodo con cui rifletto non è quello della logica dicotomica oppositiva 
che pone ogni valutazione come alternativa ad altre, creando le condizioni per 
scelte drastiche e rinunce radicali. Procedimenti logici che non danno conto 
della complessità e della possibile proficua interazione orizzontale di elementi 
prima inesorabilmente distanti, solo perché nella tradizionale società a com-
partimenti diversità è sinonimo di separazione ad oltranza. Non mi riferisco a 
una “terza via” o a qualcosa d’indeterminato, piuttosto alla possibilità, nella 
cultura policentrica in cui siamo immersi, di declinare in modo interconnesso 
e non escludente categorie, linguaggi e funzioni.

Il contesto e l’impegno 

Sia l’indagine sul pubblico di Faenza condotta da una scuola, quella di Bo-
logna (Ardigò, Donati, Minardi et al.) che ha inciso fortemente sulla ricerca 
sociologica e fornito strumenti d’intervento ad amministratori, politici e intel-
lettuali, sia la spiccata fisionomia culturale e professionale dei bibliotecari pro-
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tagonisti, sono un elemento chiave di quell’esperienza. La domanda iniziale di 
Pierpaolo Donati: 

Ci si deve chiedere, cioè, se davvero la biblioteca comunale, da spazio elitario 
di incontro fra gli intellettuali e i notabili del centro urbano tradizionale, si sia 
andata trasformando nel senso di una maggiore apertura alle altre classi sociali 
e alle istanze provenienti dal più generale contesto della società civile1

suggerisce la constatazione che anche al di là dell’ambiente bibliotecario, già 
nei primi anni ’70, era in corso quel processo di trasformazione dell’istituzione 
biblioteca in rapporto con lo sviluppo di una base sociale in grado di porre 
le domande di conoscenza prima riservate all’élite del paese. In quest’ottica 
siamo tutti debitori di Armando Petrucci che nel 1976 insieme a Giulia Baro-
ne pubblicò per l’editore Mazzotta Primo non leggere: biblioteche e pubblica 
lettura in Italia dal 1861 ai nostri giorni. Ricordare, nell’anno della morte, un 
maestro come Petrucci è un atto di gratitudine molto sentita. Un altro testo, 
pubblicato in anni successivi, ma che considero fondamentale sulle ragioni 
evolutive delle istituzioni culturali è: La memoria del sapere, a cura di Paolo 
Rossi, Laterza, 1988. 

Bene ha fatto M.G. Tavoni a mettere in evidenza un contesto così solida-
mente innovativo, perché l’Emilia-Romagna (con il trattino e senza) ha costitu-
ito in quegli anni un modello riconosciuto di vitalità istituzionale e di comples-
siva coerenza attuativa. Posso testimoniare per averlo vissuto che, spostando 
sempre avanti l’asticella degli obiettivi, i rappresentanti della Regione hanno 
esercitato un positivo influsso d’indirizzo nel dibattito e nelle scelte sul patri-
monio culturale. Nel 1971 fu fondato nell’Università di Bologna il primo corso 
di laurea dams e il 1972 sancisce il trasferimento alle Regioni a statuto ordina-
rio delle funzioni amministrative statali in materia di assistenza scolastica, di 
musei e di biblioteche di enti locali. La Regione Emilia-Romagna diviene agli 
occhi di tutti la grande protagonista di questo trasferimento. L’attività legisla-
tiva regionale dà impulso alla crescita delle biblioteche di pubblica lettura e 
incrementa il numero dei bibliotecari, contribuendo al ricambio generazionale 
del personale e dei direttori (anche questo fattore decisivo di rinnovamento). 
Nel 1974 la spinta propulsiva si esprimeva nella creazione dell’Istituto per i 
beni artistici, culturali e naturali della Regione Emilia-Romagna (ibc) che «…
aveva il compito di indagare le ragioni di un’intelligenza dei problemi storici e 

1	 Sta in Il libro. Il popolo e il territorio. Ricerca sociologica condotta da Everardo Minardi e 
Pierpaolo Donati, Bologna, 1975, I parte, p. 11.
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ambientali, al di là delle leggi di tutela e di conservazione dello Stato!»2. 
L’Istituto diventava punto di riferimento per tutto il settore attuando quan-

to di più vicino a una politica nazionale e per questo interagendo in modo 
incisivo con il mibac, le sue Direzioni e i suoi Istituti. Vale la pena notare che 
la nascita dell’ibc anticipò di qualche mese l’istituzione nel 1975 del Ministero 
per i Beni e le attività culturali (inizialmente per i Beni culturali e ambientali).

La continuità e il sostanziale accordo dei gruppi dirigenti (anche di diversa 
matrice politica) sull’importanza dell’investimento culturale ai fini dello svi-
luppo socio-economico, hanno garantito la lunga durata e una visione organi-
ca delle strutture (archivi, biblioteche e musei), non messe in competizione fra 
loro. Visione organica significa comprendere l’evoluzione del pubblico nelle 
sue diverse componenti, senza rinunciare a intervenire su aspetti fondamentali 
per la qualità dei servizi, come la riorganizzazione in sistemi interconnessi, la 
conservazione, il restauro, i fondi per gli acquisti dei libri, l’acquisizione di rac-
colte storiche. Un modello raro in quegli anni, seguito forse solo dalla regione 
Piemonte, che appariva di una lontananza stellare a noi di regioni più povere 
(di risorse e di politiche regionali).

Non vorrei trasmettere un’immagine idealizzata dell’Emilia-Romagna, ma 
più semplicemente quella di un territorio governato, attento, reattivo, parte-
cipato. Le città della regione erano protagoniste dei processi, ivi comprese 
quell’estese contestazioni che hanno segnato, come si è detto, gli anni settanta. 
Solo per fare un esempio della progettualità di alcune istituzioni si pensi alla 
mostra “Forlì, anni ’70: emancipazione, solidarietà, costituzione. Dall’archivio 
alla mostra fotografica”3, che rappresenta un quadro emblematico dell’impe-
gno civile e politico nelle città romagnole in quegli anni.

In un contesto così politicamente e culturalmente ricettivo il cambiamento 
generazionale nelle direzioni di molte storiche biblioteche comunali, infon-
deva nuova linfa e andava a saldarsi con i fermenti complessivi del momento, 
creando l’ambiente favorevole a una stagione fortemente propositiva e social-
mente impegnata. Mi soffermo sugli elementi propulsivi del periodo, pur con 
tutto lo scontento e le ribellioni che covavano nella società (diventando pro-

2	 http://rivista.ibc.regione.emilia-romagna.it/xw-201201/xw-201201-a0002.

3	 Vedi Fabrizio Monti, Elena Paoletti, “Forlì, anni ’70: emancipazione, solidarietà, costituzio-
ne”. Dall’archivio alla mostra fotografica, in “Clionet. Per un senso del tempo e dei luoghi”, 
2 (2018) [03-04-2018]. http://rivista.clionet.it/vol2/dossier/fotografia_storia_e_archivi/
monti-paoletti-forli-anni-70-emancipazione-solidarieta-costituzione-dall-archivio-alla-mo-
stra-fotografica, a cura dell’Istituto storico della Resistenza e dell’Età contemporanea con 
il sostegno del Comune di Forlì.
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gressivamente di-sperazione), per ricordare sempre che, per quanto bravi e in-
novativi si possa essere nel proprio lavoro, le istituzioni culturali interagiscono 
pur sempre con un’idea di società, con le convinzioni dominanti e con le poli-
tiche dei governi nazionali e locali, in cui sono immerse e con cui devono fare 
i conti. Ecco perché i bibliotecari non possono occuparsi solo di biblioteche. 

Esemplare per l’efficacia con cui diffonde questo concetto è Ex libris – The 
NewYork Public library, il film di F. Wiseman presentato con grande atten-
zione della critica e dei media alla Mostra del Cinema di Venezia (2017)4. Tre 
ore e venti minuti di omaggio appassionato ad una public library, quella sulla 
42° strada di New York, come simbolo globale di valori sociali condivisi. La 
relazione fra cultura, economia e società, sottende tutta la trama del film ed è 
anche un’occasione per riflettere sull’attualità della tradizione angloamericana 
che, pur in un clima essenzialmente liberale e liberista, ha finora riconosciuto 
(chi più, chi meno) la centralità spaziale e sociale dei luoghi della cultura, del 
libero accesso all’informazione e alla conoscenza. Le biblioteche pubbliche 
garantiscono storicamente la libertà d’informazione e provano a contrastare 
le forti diseguaglianze economiche e sociali; in quest’ottica i luoghi della cul-
tura non sono competenza più o meno esclusiva delle amministrazioni, ma 
una responsabilità sociale condivisa con i cittadini, direttamente e attraverso 
le loro rappresentanze. Il bilancio della biblioteca e delle sue sedi decentrate è 
impiegato nei servizi per la ricerca, l’informazione, la lettura e la scuola (tanto), 
in incontri di musica, letteratura, scienze e arte, tecnologia, in accoglienza e 
socialità, offerti dalle diverse sezioni, in equilibrio fra loro, secondo le priorità 
concordate annualmente con l’amministrazione della città. I cittadini di New 
York costituiscono il pubblico eterogeneo, che abbraccia diverse fasce d’istru-
zione, ceto sociale e collocazione urbana ed è questa la forza di quell’istitu-
zione. Il governo cittadino garantisce (sindaco democratico Di Blasio) il 60% 
delle risorse e i privati (singoli, fondazioni e imprese) il 40%; i programmi si 
confrontano con il Comune, proprio perché la cultura e i servizi culturali per i 
cittadini della città metropolitana non sono neutri, si collocano in una visione 
complessiva e nelle politiche culturali (e dunque sociali) che a essa s’ispirano. 
L’entità del bilancio che il Comune assegna alle biblioteche è parte del suo 
programma di governo, tant’è che con la precedente amministrazione repub-
blicana il bilancio era stato notevolmente ridotto. Il Comune però non entra 
nel merito dei contenuti che la biblioteca rende disponibili, ed è questa la vera, 
essenziale autonomia, il riconoscimento reciproco dei ruoli. Ugualmente di là 

4	 Vedi in proposito la recensione di Maria Gioia Tavoni, Ex libris, New York Public Library, 
«Biblioteche oggi», vol. 36 (2018), pp. 76-78.
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dalle pur corpose differenze fra parti politiche, c’è alla base una tradizione pre-
politica che accomuna le diverse parti (speriamo che duri, verrebbe da dire). 
Questa stessa condivisione trasversale e il riconoscimento reciproco dei ruoli 
sembrano emergere dagli interventi di sindaci e assessori nel primo fascicolo 
della ricerca condotta a Faenza quarant’anni fa, condizione rara in Italia allora, 
e ancora più assente oggi. 

Il ruolo culturale fa parte del ruolo sociale

Ho bene presente il dibattito e le pratiche attuali delle biblioteche pubbli-
che comunali, il loro interrogarsi su come reinterpretare le finalità istituzionali 
in un secolo che sovverte proprio le consolidate modalità di produzione e tra-
smissione dei contenuti. Teorie e pratiche si orientano verso l’accentuazione 
del ruolo sociale delle biblioteche, nel senso di  luoghi d’incontro, di socializ-
zazione, di attività culturali (eventi, presentazioni libri, incontri con gli autori 
etc.), di saper fare, e di lettura/documentazione. Priorità del tutto condivisibili 
dato il deserto sociale in cui spesso le biblioteche si trovano ad operare; trovo, 
tuttavia, che potrebbero oggi riassumere pienamente in sé un ruolo più educa-
tivo e propriamente culturale, perché è il problema della diffusa povertà edu-
cativa e culturale nella società italiana quello con cui d’ora in poi dobbiamo 
fare i conti. 

Da qualche tempo c’interroghiamo, e a ragione, sulla diffusa assenza di 
conoscenze storiche di base e sull’indeterminatezza delle fonti cui ciascuno 
attinge la sua ricostruzione del passato. Si denuncia il diffondersi dell’analfa-
betismo funzionale e il bassissimo credito di cui gode la cultura in Italia, ma 
di là dell’indignazione ci s’interroga finalmente sul che fare. Le biblioteche co-
munali organizzate in sistemi territoriali trasversali con le biblioteche statali5,  
universitarie, speciali di fondazioni ed enti aperte al pubblico, costituiscono 
(ognuna a suo modo) per la loro diffusione sul territorio una rete diffusa di 
presenze, già radicate, e, insieme alle altre istituzioni culturali e alla scuola, 
potrebbero dal basso operare in modo coordinato per un allargamento so-
stanziale della collettività e della sua partecipazione. Un’alleanza strategica per 

5	 Vedi http://eprints.rclis.org/32664/ Documento finale del Gruppo di lavoro sulle bibliote-
che pubbliche statali della Direzione Generale Biblioteche e Istituti Culturali del Ministero 
dei beni e delle attività culturali e del turismo (mibact), approvato dal Consiglio Superiore 
dei Beni Culturali e Paesaggistici il 13 novembre 2017. Di Antonella Agnoli, Luca Bellin-
geri, Simonetta Buttò, Madel Crasta, Roberto Delle Donne, Andrea de Pasquale, Claudio 
Leombroni, Rosa Maiello, Alberto Petrucciani, Rossana Rummo.
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recuperare riconoscimento all’eredità culturale sarebbe un bel cambiamento 
di passo rispetto all’ognun per sé che ha caratterizzato la nostra storia; quel che 
si rischia altrimenti è la marginalità e l’isolamento di ciò che abbiamo ancora 
di grande. 

Ecco, i materiali prodotti a Faenza quarant’anni fa e il testo introduttivo 
di M.G.Tavoni ci dicono come già allora il tessuto complessivo emiliano ro-
magnolo, dagli amministratori ai politici, dai professionisti del patrimonio ai 
rappresentanti della società civile, dai sociologi agli utenti che compilarono 
il questionario, avesse ben chiara la mediazione culturale che si aspettavano 
dalle istituzioni culturali, singolarmente e nel loro complesso. C’era a Faenza 
la consapevolezza che si dovesse uscire dalle biblioteche per portare “in piaz-
za” alla portata di tutti contenuti e opere storiche, senza per questo perdere il 
contatto con la parte meno istruita della popolazione (vedi l’impegno del per-
sonale della biblioteca nelle 150 ore). In altre parole l’impegno sociale poteva 
coesistere, articolandosi, con il tentativo di condividere la cultura storica e con 
essa la coscienza storica, quella che oggi latita paurosamente, con conseguenze 
tangibili sul clima del paese e sulla concreta agibilità della vita democratica.

Approfondendo da alcuni anni le condizioni dell’incontro fra i contempo-
ranei e il passato, e l’imprescindibile persistenza della memoria culturale nel 
vissuto delle persone, sono convinta che biblioteche e bibliotecari possano 
(debbano forse!) essere protagonisti di un impegno più incisivo in questa dire-
zione, mentre ho colto un certo distacco nei confronti del patrimonio storico, 
che discende forse dalla linea di decisa distinzione dai beni culturali, assunta 
dall’AIB e complessivamente condivisa dai bibliotecari, affermatasi nel 29° 
Congresso dell’AIB (Viareggio, 1987): «identificare le biblioteche come beni 
culturali snatura la loro vera funzione di servizi informativi». Quel che è stato 
necessario allora per partecipare attivamente alla “società dell’informazione”, 
reagendo alla staticità dello storicismo e del “beniculturalismo” dell’apparato 
statale, è da reinterpretare nel XXI secolo alla luce di rivolgimenti che ancora 
stentiamo a comprendere pienamente. Come spesso avviene, siamo passati con 
il moto del pendolo dal culto elitario e riverente del patrimonio storico/mo-
numento, ad uno specialismo professionale tutto rivolto al suo interno e molto 
nutrito di metodi descrittivi.

Si sviluppano oggi per i musei e altre istituzioni culturali metodi e strumenti 
per coinvolgere e rendere partecipe la comunità, come insegnano il public de-
velopment e il community engagement, non a caso di origine angloamericana, 
là dove il coinvolgimento della comunità è in parte un superamento teorico 
e pratico dell’iniziale allargamento del pubblico, che sempre più viene inter-
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pretato come comunità partecipante piuttosto che come spettatore o anche 
utente. Anche in quest’ambito la messa a fuoco di quegli anni a Faenza, del 
patrimonio di storia e, insieme di relazioni della Biblioteca, la sua proiezione 
all’esterno, ci ricorda che il sapere professionale è la conditio sine qua non, 
ma non sufficiente, né allora né oggi, tanto più in un quadro per tanti aspetti 
regredito verso il disimpegno e l’incultura storica. 

L’affermarsi della cultura digitale, la disponibilità di un’incommensurabile 
informazione potenziale, la dimensione metropolitana, la mobilità di luoghi e 
di ruoli nella vita delle persone, tutto ciò crea il bisogno, magari inespresso, 
di connessioni spazio-temporali per “ricucire” un ambiente, un paese che si è 
perso nella ormai nota liquidità. Paradossalmente se guardiamo alla dimensio-
ne digitale, vi possiamo scorgere l’imitazione della vita reale in cui passato e 
presente coesistono in uno scambio continuo e fluido senza soluzione di conti-
nuità. Nella rete si percepisce molto più chiaramente che il passato è ora men-
tre noi lo pensiamo, leggiamo, ascoltiamo e vediamo, così come, se lo sguardo 
pone in primo piano i contenuti, sfumano le distanze fra le diverse tipologie di 
oggetti della memoria, fra supporti fisici e testi, immagini, suoni che intessono 
la narrazione, termine fin troppo sfruttato ma non per ciò meno essenziale.

Non mi sembra che allora a Faenza nella Biblioteca comunale e storica, 
come molte di cui l’Italia è costellata, mancasse il filo di una trama, la consape-
volezza di ciò che si voleva trasmettere e condividere, ossia un progetto cultu-
rale che valorizzasse il mezzo cartaceo insieme ai suoi contenuti. Per una pro-
gettazione di questo genere è però necessario ricominciare a conoscere bene le 
raccolte, le vie per cui i libri sono giunti negli scaffali, il contesto, il pubblico 
e la sua composizione. È in quest’ottica che si comprende bene l’interesse di 
un’indagine come quella qui riproposta e la partecipazione convinta di prota-
gonisti della ricerca sociologica come Everardo Minardi e Pierpaolo Donati, 
inseriti in un ambiente culturalmente solido.

Mi preme a questo punto chiarire che non voglio affatto riproporre un model-
lo elitario di esclusiva formazione umanistica, penso piuttosto ad una formazione 
e/o aggiornamento dei bibliotecari che fornisca più conoscenza del metodo sto-
rico, più coordinate spazio-temporali, più capacità narrativa e più empatia con 
l’evidente interesse delle comunità verso il passato, non solo il proprio ma quello 
dell’umanità in cui riconoscersi. In altre parole si potrebbe dire progettualità 
culturale, e attitudine partecipativa, il che però implica un lavoro più creativo sui 
contenuti attraverso i diversi supporti fisici, assecondando e non inibendo l’im-
materialità dei significati. In questa dimensione si collabora con gli storici, con 
gli antropologi, con i sociologi e con il pubblico, che non è estraneo ma partner. 
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Certo l’impegno politico e sociale degli anni settanta non tornerà, tanto 
più in condizioni così profondamente mutate, ma riguardando quella stagione 
per i meno giovani è evidente che mettere in moto i processi o invertirne la 
direzione, richiede impegno, responsabilità e visione. Resta altrimenti un di-
gnitoso Aventino collettivo in cui noi specialisti del passato e professionisti del 
patrimonio potremo rifugiarci. 

La Public History

La consapevolezza della progressiva perdita di spazi ha animato la costi-
tuzione nel 2016 dell’Associazione Italiana di Public History (aiph)6 che ha 
tenuto quest’anno presso la Scuola Normale Superiore e l’Università di Pisa il 
suo 2° convegno con il motto “metti la storia al lavoro”.

Fra gli scopi dell’aiph:
•	la promozione della conoscenza storica e delle metodologie della ricerca 
storica presso pubblici diversi favorendo il dialogo multidisciplinare;

•	la valorizzazione di pratiche ed esperienze che puntano sul coinvolgi-
mento attivo di gruppi e comunità anche nel mondo digitale;

•	la promozione e la valorizzazione di ricerche storiche innovative e di 
qualità i cui risultati sono conseguiti anche grazie a metodologie e pra-
tiche di partecipazione che consentono, talvolta, l’emersione di nuovi 
documenti;

•	la definizione e la condivisione di buone pratiche professionali e acca-
demiche di public history e di standard per la valutazione della disciplina 
in Italia;

•	la crescita e la formazione di public historians che operano all’esterno 
degli ambienti accademici con competenze professionali nelle metodolo-
gie della ricerca, nell’insegnamento e nella comunicazione della storia;

•	lo sviluppo della public history come nuova area di ricerca e insegna-
mento universitario;

•	il contrasto agli “abusi della storia”, ovvero le pratiche di mistificazione 
sul passato finalizzate alla manipolazione dell’opinione pubblica;

6	 https://aiph.hypotheses.org/
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•	la valorizzazione del patrimonio storico, culturale, materiale ed immate-
riale del paese, in ogni sua forma;

•	l’offerta di competenze professionali laddove la storia come sapere cri-
tico e le metodologie della ricerca storica siano necessarie anche per la 
risoluzione di problemi del presente.

La definizione di Public History è ripresa dall’International Federation for 
Public History e non tradotta in italiano per evitare possibili confusioni con 
l’uso pubblico della storia, che ha tutt’altro significato. Hanno aderito e sono 
rappresentate nel Comitato scientifico l’aib, l’anai, l’icom-italia, cioè le associa-
zioni professionali dei bibliotecari, degli archivisti e dei conservatori museali e 
storici dell’arte. Con l’aib e con le altre associazioni, non si sono fatte distinzio-
ni fra diverse tipologie e funzioni, nella convinzione che in tutte le istituzioni 
culturali, anche in quelle di ambito scientifico, ci si possa impegnare nel con-
testualizzare il presente e svolgere un ruolo, anche minimo, di consapevolezza 
storica. 

Con questo vorrei dare conto di come alcune delle esigenze qui descritte 
si stiano diffondendo, trovando spazi programmatici e operativi. Già il mab 
(coordinamento Musei Archivi Biblioteche) costituito dalle associazioni pro-
fessionali lavora verso l’individuazione d’interessi e progetti comuni, per un 
superamento di distanze cristallizzate nel tempo, non indispensabili alla tutela 
delle specificità. Si prefigura dunque un’alleanza strategica dal basso fra i ruoli 
della cultura, non facile da costruire ma richiesta dal nostro tempo. Una visio-
ne che può suscitare adesione di studiosi e bibliotecari così come quarant’anni 
fa la missione pienamente sociale e culturale dava slancio a Maria Gioia Tavo-
ni, ai suoi colleghi e ai suoi amici studiosi.



Dopo 40 anni, le biblioteche sono altro da sé

Everardo Minardi

Una premessa necessaria

Quando oggi si parla di biblioteche si parla di qualcosa di ovvio: un luogo 
che riunisce parole e pagine scritte, a cui si può accedere per leggere, acquisire 
informazioni, intraprendere percorsi di conoscenza, dai saperi ai territori.

Tra ieri e oggi ci sono però differenze sostanziali; forse non una rottura, ma 
una discontinuità diffusa nei modi di “andare in biblioteca”, nonché di “fare 
biblioteca” e, quindi, di pensare e praticare la biblioteca come uno spazio ed 
una risorsa indispensabile per fare crescere informazioni, conoscenze, lingue 
e linguaggi, immagini e forme delle diverse rappresentazioni di cui vi è una 
crescente necessità per rendersi consapevoli di dove siamo e cosa facciamo.

Ci sono nella maggioranza dei paesi e delle città italiane le public libraries, strut-
ture organizzate (in diversa misura) finalizzate a fornire un servizio aperto a tutti 
per entrare nel mondo della letteratura e della documentazione scritta su carta, 
prevalentemente. E questo servizio, esaminando i dati descrittivi dell’utenza, vie-
ne utilizzato soprattutto da ragazzi e giovani, impegnati nelle attività di istruzione 
e di formazione di base e da persone soprattutto anziane, interessate ad accedere 
a spazi attrezzati per l’informazione corrente sui territori e le comunità locali.

Se la biblioteca è e rimane public, destinata all’interesse generale della col-
lettività, la sua realtà non è più riconducibile solo e soltanto a quella forma; 
su quel modello dagli anni ’60 agli anni ’80 si sono condotte iniziative, a volte 
vere e proprie pressioni sul mondo politico ed amministrativo a favore di una 
“politica per la cultura”, per giungere ad offrire ai cittadini occasioni e risorse 
per l’esercizio di una cittadinanza che si aprisse anche al valore della “cultura”.

Se però ancora oggi dobbiamo registrare che tanti piccoli comuni italiani 
hanno provveduto alla chiusura delle biblioteche locali per mancanza delle 
risorse necessarie, dobbiamo anche riconoscere che quella nozione e quel mo-
dello di biblioteca a cui per tanto tempo eravamo vincolati, non sembrano più 
sufficienti e pertinenti. 

La biblioteca è diventata qualcosa di altro, senza che, ancora una volta, una 
aggiornata “politica per la cultura” si sia resa adeguata a rispondere a doman-
de di nuovi e diversi protagonisti, per accedere ad un mondo della conoscenza 
ed a modalità di fruizione culturale decisamente diversi da quelli del passato.
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Dentro e fuori la biblioteca: dalla fruizione al consumo

Per comprendere in profondità ciò che in questi 40 anni è avvenuto all’in-
terno della biblioteca, è indispensabile avere una nozione, anche se incompleta 
e insoddisfacente, di quanto è successo fuori della biblioteca, nel contesto del-
le trasformazioni intervenute nell’ambito delle istituzioni culturali e dei com-
portamenti sociali di accesso alla organizzazione dei “prodotti” culturali.

Infatti, se la biblioteca, come istituzione ed organizzazione, ha avvertito la 
necessità di una sua costante modernizzazione (dai cataloghi cartacei a quelli 
elettronici, dai luoghi attrezzati della ricerca e dello studio agli spazi per il 
dialogo, la comunicazione, le attività didattiche: un servizio sociale per la col-
lettività, in definitiva), i cambiamenti intervenuti nella sua utenza sono stati 
ancora più rapidi e radicali.

Ne sono una viva e documentata testimonianza le risultanze delle rilevazio-
ni statistiche che l’Istat ha condotto negli ultimi 20 anni (ne ha offerto una do-
cumentazione accurata e completa Emanuela Colombo con il suo contributo 
su La Fruizione delle biblioteche. I dati dall’Indagine Istat «I cittadini e il tempo 
libero» nel corso del Salone internazionale del libro a Torino, maggio 2018, 
relazione in pdf comprensivo di slides).

Dai dati proposti alla riflessione si desume che gli utenti delle biblioteche 
pubbliche non sono cambiati in modo e in misura significativa; prendendo 
in considerazione la popolazione di 11 anni e più, pari a 7 milioni 697 mila, 
si constata, sulla base dei dati Istat 2000-2015, una crescita molto contenuta 
rispetto al 2000. A loro volta, i dati sulla popolazione nelle medesime classi 
di età, che non va in biblioteca, non sono significativamente variati sempre 
nell’intervallo 2000-2015.

Se poi si considerano le mutazioni intervenute nell’offerta dei servizi di let-
tura non solo attraverso le biblioteche pubbliche distribuite sul territorio, ma 
anche attraverso la moltiplicazione e la differenziazione degli accessi a tali pra-
tiche culturali, si può desumere come gli utenti delle biblioteche nell’intervallo 
di 15 anni non abbiano significativamente modificato il proprio orientamento.

La realtà italiana è caratterizzata, rispetto a molti paesi europei, da livelli di 
fruizione delle biblioteche più bassi.

Osserva, inoltre, Emanuela Colombo che i dati sull’uso delle biblioteche 
(come anche quelli su acquisto e lettura dei libri) sono strettamente connessi ai 
livelli di alfabetizzazione e di partecipazione culturale. I fattori strutturali de-
terminanti anche nella realtà, come in quella di altri paesi apparentemente più 
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evoluti, sono: – più femmine che maschi; – più giovani; – più titolo di studio 
alto; – più chi vive in città o grandi aree urbane.

Sempre a partire dalla comparazione dei dati delle rilevazioni Istat del 2000 
e del 2015, si può ulteriormente precisare che le quote più alte di fruitori si 
osservano nella fascia 6-24 anni, con un picco nella fascia 11-14 anni (il 38,4% 
nel 2006 e il 41,5% nel 2015).

A partire dai 25 anni i fruitori delle biblioteche diminuiscono significativa-
mente. Tra il 2006 e il 2015, la fruizione aumenta in tutte le classi di età e in 
particolare tra 0-24 anni.

Oltre alle numerose ulteriori informazioni offerte dai dati Istat, si posso-
no aggiungere significative variazioni nell’accesso alle biblioteche pubbliche a 
seconda degli ambiti territoriali: nel Nord-Ovest e nel Nord-Est è più diffusa 
l’abitudine ad andare in biblioteca nel tempo libero; nel Centro e nel Sud è più 
diffusa l’abitudine ad andare per motivi legati allo studio e/o lavoro.

In particolare, nel Nord-ovest il 45,1% degli utenti delle biblioteche dichia-
ra di esserci andato solo per motivi legati al tempo libero, mentre nel Sud tale 
motivazione viene indicata dal 23,6% degli utenti.

Ciò comprende una più forte variazione rispetto al passato nelle motivazio-
ni che spingono i più giovani ad andare in biblioteca; se lo studio e il prestito 
dei libri risultano ancora fattori dominanti, è la pluralità delle opportunità (in-
contri, dibattiti, conferenze, conversazioni tra amici etc.) che si trovano negli 
spazi della biblioteca a sollecitare i giovani a frequentare tale istituzione; senza 
sottovalutare il trend negativo che si manifesta con il crescere dell’età.

Proprio questo fenomeno che vede la riduzione delle presenze dei giovani 
più adulti; si può constatare, infatti, la crescita dei comportamenti di distacco 
o rifiuto nei confronti degli ambiti culturali istituzionali (dalle scuole superiori 
alle biblioteche) o la richiesta di fruizioni e prestazioni più mirate nelle sedi 
della formazione superiore ed universitaria. Ciò impone una riconsiderazione 
della figura e delle finalità istituzionali della public library, poiché non sempre 
questa riesce a stabilire le necessarie connessioni con le altre sedi di incontro e 
di consultazione presenti nelle città e nei territori di riferimento.

La biblioteca sembra essere avvertita sempre meno come istituzione di cultura 
(identificata in un centro storico, in una sede storica prestigiosa) e sempre più 
come una sorta di thesaurus a cui si possa accedere senza vincoli, senza carte di 
accesso ed autorizzazioni alla presenza o alla consultazione, in maniera diretta 
da luoghi diversi, anche senza passare attraverso il vaglio fisico della istituzione.

La biblioteca on line è il nodo che, sempre sulla base dei dati Istat (da legge-
re senza format istituzionali), presenta le due facce di un servizio sociale per la 
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collettività, con sedi riconoscibili, accessibili e praticabili per la intera comunità 
di appartenenza e al tempo stesso di una rete diffusa di opportunità conoscitive, 
comunicative e culturali, a cui è possibile accedere dalle sedi più diverse, dai 
centri di studio e di ricerca e dagli spazi domestici, anche più informali. 

Dalle rilevazioni Istat, sempre riferite al 2015, il 7,1% delle persone di 6 
anni e più si è collegato almeno una volta nella vita al sito web di una bibliote-
ca con l’intento da parte del 4,7% di consultare cataloghi e da parte del 4,6% 
di consultare libri; senza dimenticare il 2,8% che ha inteso prenotare prestiti.

Il dato per noi di maggiore interesse è però che il 60,6% di chi ha visitato 
almeno una volta il sito web di una biblioteca è un utente delle biblioteche. In 
questo quadro non è irrilevante che la quota di chi si collega on line aumenta al 
crescere dell’età e tocca il picco tra i 20-24enni, per diminuire però nelle fasce 
di età successive.

I dati forniti meriterebbero certo approfondimenti che allo stato attuale 
non è possibile effettuare. D’altra parte, i dati acquisiti dalle rilevazioni Istat 
non si estendono a quanto di innovativo si è realizzato e si sta realizzando nelle 
più grandi biblioteche pubbliche e soprattutto nelle biblioteche di Università 
(non solo italiane), di centri ed istituzioni di ricerca che tendono a privilegia-
re la disponibilità di dati e l’accesso più esteso alla consultazione e spesso al 
download di testi, documenti, libri ormai consultabili in via del tutto digitale.

Attraverso il sostegno delle amministrazioni regionali e nazionali, le bibliote-
che pubbliche più rilevanti si sono legate in sistemi informativi che rendono del 
tutto accessibili le basi librarie e documentarie in loro possesso (l’ultimo caso è 
la costituzione del Puglia Digital Library); molte di queste rendono possibile l’ac-
cesso alle basi dati di carattere specialistico che si sono realizzate su aree temati-
che e disciplinari sia nel contesto italiano che in quello europeo/internazionale.

Senza entrare nel merito degli effetti di amplificazione prodotti dalle reti 
internazionali di più largo accesso – come Internet ed i siti web che su di esso 
si sono strutturati e diffusi – non si possono sottacere i processi di innovazione 
che questi mutamenti tecnologici hanno prodotto nei processi di istruzione 
e di formazione; non si devono, inoltre, dimenticare le variazioni che sono 
intervenute nei profili professionali e tecnici di figure inedite nel campo occu-
pazionale e più in generale del mercato del lavoro.

Per effetto di quanto avvenuto nella variazione dei comportamenti socia-
li e nella riconfigurazione dei rapporti tra utenti e fruitori delle biblioteche 
pubbliche tradizionali e tecnologicamente attrezzate, si rende oggi necessario 
rimettere in gioco elaborazioni e teorizzazioni che in un recente passato face-
vano della cultura, della domanda e dell’offerta di cultura (dai beni immateria-
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li ai beni materiali su cui si struttura la mediazione delle azioni di accesso alla 
cultura) l’ambito di una “politica per la cultura”. 

Questa tendeva a sottrarre al mercato, alle sue relazioni dinamiche, ma se-
lettive ed alle sue regole di scambio (non a caso si elabora una vera e propria 
“economia della cultura”) i sistemi di accesso e di fruizione di risorse, spazi, 
istituzioni che rappresentavano in un territorio ed in una comunità un valore 
identitario, inscindibile in un certo senso dalla storia non solo locale, di un più 
esteso paese.

Le biblioteche, i musei, le istituzioni conservative e di valorizzazione dei 
beni culturali erano e dovevano rimanere in un certo senso fuori mercato; i 
comportamenti fruitivi dei beni non potevano essere ascritti alla logica dello 
scambio e del consumo, poiché essi corrispondevano a diritti originari, perso-
nali e comunitari, non sottraibili alla regolazione normativa della vita sociale di 
un territorio e di una comunità.

La biblioteca, al di là della organizzazione pubblica o privata che ne deteneva 
la proprietà, si qualificava per essere public, destinata alla soddisfazione di un in-
teresse generale della collettività, un servizio sociale, senza differenziazioni, anzi 
volto a facilitare l’accesso e la fruizione di persone disabili sotto ogni profilo.

Dopo le biblioteche: il knowledge management

Oggi si parla sempre di più di società della conoscenza, di gestione della co-
noscenza. Perciò si avverte sempre di più la necessità di procedere a soluzioni 
innovative e adeguate di knowledge management. 

Non dimentichiamo però che siamo di fronte ad un processo in corso, che 
tende a configurare in termini più chiari il passaggio dalla dimensione dei dati 
a quella dell’informazione, dalla dimensione dell’informazione a quella della 
conoscenza.

Comunque sia, la conoscenza si caratterizza come una risorsa centrale 
all’interno dei processi di riorganizzazione della nostra società, con una serie 
di conseguenze e implicazioni importanti.

La prima conseguenza che voglio ricordare riguarda la riorganizzazione 
delle competenze e la ridefinizione dei profili occupazionali e professionali 
che si stanno strutturando all’interno della nostra società.

Io mi riconosco vicino alla posizione di chi sostiene che stiamo andando 
verso un assetto delle competenze, delle occupazioni e delle professioni e dei 
profili caratterizzato da saperi tecnici, verticali e settoriali. 

Non è pensabile un movimento di ritorno indietro rispetto alla grande fase 
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della specializzazione. Anche nel quadro della società postfordista, basata 
sull’impiego di modelli innovativi nella produzione, la spinta alla specializza-
zione dei saperi, quindi alla verticalizzazione e alla settorializzazione dei profili 
occupazionali e professionali, non sembra venire meno.

Questo fenomeno chiama in causa anche chi, all’interno del mondo delle 
biblioteche, ha il compito di organizzare, trattare e mettere a disposizione dei 
cittadini l’informazione e la conoscenza. Chi si avvicina a questo mondo tende 
a fare domande di carattere settoriale, a usare linguaggi di tipo specialistico, 
a imporre agli operatori una capacità di lettura e interpretazione di questi lin-
guaggi che sia all’altezza dei bisogni. Ma al tempo stesso si sta affermando un 
secondo tipo di saperi, i saperi della intermediazione, che danno vita a compe-
tenze, profili occupazionali e professionali di genere diverso.

Una società che si organizza per saperi, per impianti e strutture di tipo 
verticale e specialistico ha sempre più bisogno di chi sappia fare networking, 
sia capace di fare rete, mettendo in comunicazione un linguaggio con un altro, 
intrecciando una informazione con un’altra, facendo interagire le conoscenze.

Abbiamo sempre più bisogno di saperi integrati, e perciò di competenze e 
profili capaci di integrare tali saperi. Pensiamo ad esempio agli operatori delle 
istituzioni pubbliche, che sono chiamati ad assolvere un ruolo di intermedia-
zione nei rapporti sempre più complessi tra le istituzioni e le organizzazioni, 
sia di carattere pubblico che di carattere privato.

Una tendenza del genere è ancora più evidente su scala interregionale e 
internazionale, dove appunto i saperi dell’intermediazione assumono un ruolo 
decisivo. Pensiamo soltanto alla attività di informazione, comunicazione e pro-
gettazione a livello comunitario, a cui siamo sempre più orientati ad afferire. 
Ma pensiamo anche alle intermediazioni che sono rese indispensabili da una 
società che è senza ombra di dubbio multiculturale e plurilinguistica. 

In questa ottica i saperi dell’intermediazione diventano saperi della comu-
nicazione, in un senso che è forte e allo stesso tempo innovativo: siamo di 
fronte ad una sfida rispetto alla quale forse non siamo del tutto preparati.

Dopo le biblioteche e le librerie: il digital divide

La mutazione profonda che ha messo in discussione identità, mission e 
quindi, funzioni organizzative delle biblioteche, si è manifestata in termini più 
diretti nelle biblioteche specializzate, destinate a target selezionati di utenti che 
non esplicitavano intenzioni ed interessi in termini socialmente riscontrabili e 
misurabili, ma che estendevano e moltiplicavano i loro accessi ai sistemi infor-
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mativi, sia quelli di rete tra le istituzioni e le biblioteche, che quelli prodotti 
da social network e dai social media, in via di costante e strutturale diffusione.

Anche le imprese culturali di mercato, come le librerie, sono entrate pro-
gressivamente nel processo di ristrutturazione delle modalità di offerta di libri 
ed altri documenti; infatti, sono cambiati i supporti della produzione libraria 
e documentaria (la produzione cartacea è stata affiancata dalla produzione di 
supporti informatici e mediatici di altro genere). Inoltre, le vie di distribuzione 
di prodotti, sia in formato cartaceo che informatico, si sono progressivamente 
moltiplicate e specializzate con assetti organizzativi che hanno esteso la distri-
buzione commerciale (vedi il caso di Amazon e non solo) e la distribuzione 
mediatica di prodotti che si identificano nella digitalizzazione integrale dei 
contenuti di testi, documenti e libri di diversa composizione grafica.

Librerie e mercati librari si sono trovati di fronte a vincoli di relazione con 
i destinatari della propria missione commerciale che stavano passando da una 
logica di “domanda” culturale ad una di “consumo” di beni e prodotti cul-
turali, anche in forma digitale. Le grandi reti commerciali della produzione e 
distribuzione di prodotti culturali si sono trovati paradossalmente nella urgente 
necessità di ridurre le sedi commerciali di carattere tradizionale e di affiancare 
alle stesse le reti informatiche e mediatiche di distribuzione dei testi sia di carat-
tere cartaceo che di carattere digitale (è il caso di Feltrinelli, Mondadori, etc.).

La mediazione digitale, inducendo una produzione diretta e ancora più una 
traduzione in formato digitale di testi, documenti, libri (a cominciare da quelli 
a stampa dei secoli scorsi), ha avviato una trasformazione strutturale di un si-
stema di produzione e di comunicazione culturale che nel passato – non trop-
po lontano – aveva una sua chiara configurazione, lasciava traccia dei propri 
prodotti sia attraverso la mediazione del mercato di consumo, che attraverso 
la funzione conservativa delle biblioteche.

Oggi la disponibilità delle tecnologie e dei prodotti caratterizzati dalla digi-
talizzazione dei loro contenuti produce due effetti su cui concentrare una forte 
attenzione: 
•	in primo luogo, una sorta di divaricazione (digital divide) – non destina-
ta ad esaurirsi – tra la popolazione in grado di acquisire il controllo e la 
conoscenza dei processi della digitalizzazione, così da diventare non solo 
i consumatori, ma anche i controllori degli effetti da essa prodotti, e gli 
utilizzatori diretti, spesso non consapevoli dell’effetto di appiattimento 
mentale e culturale che l’accesso ai prodotti digitali può determinare. Gli 
effetti della digitalizzazione della conoscenza, della creazione (da quel-
la artistica a quella culturale) e della comunicazione tendono, infatti, a 
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produrre un processo di livellamento tra identità, valori, linguaggi, rap-
presentazioni che induce una sorta di appiattimento e di subordinazione 
mentale e sociale nei soggetti che ne diventano produttori inconsapevoli.

•	 In secondo luogo, la tendenza ad estendere il digital divide – non ancora 
del tutto visibile nei suoi effetti più significativi – alle istituzioni ed alle 
organizzazioni del “fare e produrre cultura, creatività e comunicazione”; 
il riferimento alle biblioteche pubbliche è inevitabile in quanto esse sono 
e rimangono ancora al centro di questo sistema, consolidato e ricono-
sciuto. La diffusione di tale divario nella realtà odierna sembra ormai ac-
cettata, e le risposte che ad essa si danno a partire dalle sedi di istruzione 
di base a quelle di formazione superiore non sembrano essere destinate 
ad una modifica strutturale del trend in atto della differenziazione negli 
accessi alla conoscenza ed al patrimonio culturale. 

Le public libraries sono all’interno del digital divide, parte e componente di 
un sistema che si sta indebolendo nella sua configurazione tradizionale, senza 
riuscire a conquistare una posizione di primazia all’interno di un assetto della 
produzione e distribuzione di conoscenza, creazione e comunicazione che ha 
necessità vitale di alimentarsi della continua innovazione tecnologica.

Le biblioteche, quindi, sono sempre più sollecitate a compiere un cammino 
di innovazione che le collochi al centro del processo complesso di cambia-
mento nel modo di produrre conoscenza, cultura e comunicazione, rispetto al 
quale la mediazione digitale diventa sempre più necessaria.

Sembrano sempre più pertinenti quelle indicazioni provenienti dalla ricerca 
scientifica che mettono in evidenza come la “leggerezza” dei supporti tecnolo-
gici e dei supporti mediali che li alimentano (dagli smartphone ai mini compu-
ter), stia in un certo senso silenziosamente costruendo un sistema invisibile e  
diffuso di accesso e di consumo di dati, informazioni, immagini e rappresenta-
zioni, da cui non sembra possibile scindere la vita quotidiana.

La biblioteca rimane nel cuore del fare e produrre cultura, con una capacità di 
mettersi in relazione con pubblici diversi, diversificati e spesso marginali, rispetto 
ai quali fare un servizio a carattere public. Ma la biblioteca oggi, rispetto ai 40 anni 
trascorsi, è diversa, altro da sé. Da capire, sviluppare, orientare verso un divario 
– quello digitale – da affrontare e da vincere in maniera partecipata e condivisa.

La biblioteca non è più una istituzione in sé, ma un fattore incentrato sull’obiet-
tivo di fare del digital divide e del suo superamento un obiettivo ulteriore di inno-
vazione nell’accesso alla conoscenza, alla cultura ed alla comunicazione.
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Prospettive di lavoro per le biblioteche

Quali sono le indicazioni che noi possiamo trarre da tutto ciò?
Quali sono gli elementi su cui possono fare leva i bibliotecari, operatori oggi 

profondamente diversi dalle figure mitiche del “lavoro culturale” del passato? 
Quali interrogativi sono chiamati a porsi, quali domande debbono elaborare, 
per affrontare una realtà che si è trasformata in misura così significativa?

Al centro dell’attenzione può essere collocato il tema del rapporto fra bi-
blioteca e rete delle biblioteche, intesa quest’ultima come ambito spaziale più 
ampio rispetto alla singola comunità locale; rispetto ad essa occorre formulare 
nuove risposte al tema forte della domanda di comunità e al tempo stesso, al 
problema della perdita del senso e della memoria della comunità. Come la rete 
delle biblioteche può svolgere un ruolo all’interno di questo contesto?

La questione è molto importante anche sotto il profilo delle strategie di 
marketing della biblioteca, perché chiama in causa il modo in cui recuperare 
la dimensione simbolica della comunità, accanto alla circuitazione di prodotti, 
testi, letture e documenti che fanno riferimento alla cultura di tipo globaliz-
zante. Si tratta di recuperare la continuità non solo nella conoscenza dei docu-
menti, ma anche nella socializzazione dei tratti specifici della comunità locale 
a cui i diversi gruppi generazionali appartengono. 

Non bisogna dimenticare, infatti, che i diversi gruppi generazionali hanno bi-
sogno di essere distinti: le domande proprie del mondo adolescenziale e giovanile 
non possono essere uniformate a quelle della popolazione adulta e viceversa.

Il secondo aspetto che mi sembra importante prendere in considerazione 
riguarda il modo in cui la rete delle biblioteche può rispondere ad una esperien-
za soggettiva che incide fortemente sulle percezioni delle persone: il crescente 
senso di rischio e incertezza.

Oggi percepiamo nettamente che “chi conta” non soltanto deve avere un cer-
to conto in banca, ma deve disporre di informazioni e controllare comunicazioni: 
deve cioè essere in grado di disporre di quell’elemento in più che permette al sog-
getto e al gruppo sociale di competere nel rapporto con altri gruppi sociali, all’in-
terno di questa sorta di “mercato virtuale” che si sta progressivamente creando.

Ecco allora che rispetto a questo ci dobbiamo chiedere quali sono i luoghi, i 
contesti e i punti di riferimento che è possibile creare in una comunità allargata 
per ingenerare sicurezze, ricreando una condizione di attiva e cosciente parte-
cipazione dei soggetti sociali ai diversi momenti della vita sociale. 

Sotto questo profilo diventa molto importante il ruolo della biblioteca e 
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della rete delle biblioteche, per riuscire a ricomporre in unità tutta una serie di 
elementi che invece sono nati in maniera a volte anche un po’ casuale.

Perché, ad esempio, le biblioteche non sono in grado di fornire i servizi 
che offrono gli Informagiovani? Perché non è possibile acquisire e coordinare 
all’interno delle reti bibliotecarie anche le attività informative e comunicative 
che riguardano altri gruppi generazionali?

Perché le biblioteche non possono entrare a pieno titolo nella competizione 
della conoscenza, nel momento in cui la riforma universitaria ha creato una 
molteplicità di percorsi formativi, ma ha creato anche la possibilità a popo-
lazioni adulte, a quote rilevanti di popolazione adulte, sia occupate che non 
occupate, di rientrare all’interno del processo formativo?

In questo ambito diventa molto importante lo sviluppo di azioni condivise e 
partecipate fra reti bibliotecarie e Università per la gestione, la promozione e lo 
sviluppo di sistemi di e-learning. Senza un nesso del genere rischiamo di creare 
di nuovo una separazione tra un sistema culturale di offerta qualificata avanzata 
e un sistema di formazione che, appunto, persegue vie completamente diverse.

In ultimo, occorre concepire la presenza dell’offerta di servizi bibliotecari, tanto 
più in un’ottica di rete, all’interno della molteplicità dei “non-luoghi”, quegli spazi 
apparentemente anonimi che stanno sempre di più caratterizzando la nostra vita 
sociale. Non dobbiamo pensare soltanto agli aeroporti o alle stazioni ferroviarie 
o ad altri non-luoghi facilmente riconoscibili come tali; dobbiamo pensare ai tanti 
non-luoghi che si vanno creando addirittura all’interno degli spazi delle città medie 
e piccole. In certi contesti persino la piazza rischia di ridiventare un non-luogo: pro-
prio quella piazza che per le nostre comunità rappresentava un punto di creazione 
ed elaborazione di identità ben più significativo rispetto ad altri paesi e altre culture.

Una conclusione

Non è stato e non è difficile riconoscere il valore storico del cultural heritage 
che ci viene quotidianamente consegnato dalle biblioteche, per ciò che rappre-
sentano e per ciò che contengono; da ciò l’imperativo non solo alla diffusione 
delle loro collocazioni, ma anche e soprattutto... Manca qualcosa all’ideazione 
di una strategia inclusiva che individui nella biblioteca uno dei servizi priorita-
ri per la vita di una comunità e per lo sviluppo locale che la caratterizza.

Da ciò anche la necessità di rileggere la storia delle biblioteche, che non 
sono nate per decisioni di stati e di istituzioni pubbliche, ma dalle espressioni 
di vita delle comunità locali, che nella teca collocavano i segni e gli oggetti della 
propria identità.
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Istituzioni locali e comunità nelle loro diverse espressioni sociali divengono 
perciò, in una epoca in cui è esplosa la cultura digitale, le matrici irrinunciabili 
di rigenerazione del ruolo e delle funzioni della biblioteca pubblica.

Perciò vanno registrati e considerati con attenzione i progetti che vedono 
istituzioni ed imprese impegnate nella costruzione di sistemi e di basi informa-
tiche che rendono accessibili in senso universalistico i patrimoni di conoscen-
za, cultura, arte e comunicazione raccolti e stratificati nel tempo.

Al tempo stesso, per effetto del riconoscimento, che anche sul piano nor-
mativo si è realizzato, del ruolo assolto dalle forme associative, volontarie, di 
persone, comunità e delle loro pratiche costruttive della vita sociale, occorre 
riconoscere il carattere pubblico che possono avere i centri di vita culturale, di 
ascolto e di registrazione di voci, linguaggi, documenti, espressioni creative e 
comunicative, realizzati in modo sempre più diffuso nelle realtà locali.

Si sta diffondendo, contemporaneamente al perdurare di un divario digitale 
che manifesta una persistente diseguaglianza sociale, una pratica di condivisio-
ne (sharing) nella costruzione di opportunità e di risposte che si rivolgono alla 
domanda diffusa di riduzione di tali diseguaglianze.

All’interno di questi processi occorre ricollocare le riflessioni e l’attenzione 
empirica nei confronti del “fare biblioteca” oggi; consapevoli che nel contesto 
odierno la biblioteca si presenta come un qualcosa di diverso da quello che è stata.

Lo biblioteca è locale, ha un luogo, uno spazio, ma al tempo stesso è diffusa, 
quotidiana, domestica.

Una risorsa consegnataci dal passato per il futuro delle nuove generazioni.



I nostri tre saggi introduttivi sono l’anticamera della inchiesta 
socio-statistica che segue come è già nel rappresentato dal titolo 
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Prefazione

Una concezione della democrazia reale e dello Stato imperniata sul ruolo di-
namico delle autonomie locali e sulla partecipazione democratica alla loro 
gestione, da parte dei cittadini, così come è stata fatta propria da questa Am-
ministrazione uscente, valorizza al massimo delle sue potenzialità  un nuovo 
rapporto con le forze sociali, culturali e politiche che di queste autonomie 
sono l’espressione ed al contempo il supporto più genuinamente democratico.

In funzione dell’istituzione di questo nuovo rapporto, grande rilievo assume 
nell’ambito dei compiti dell’Amministrazione dell’Ente locale l’impostazione 
di una effettiva “politica culturale”, che si ponga come obiettivo qualificante 
la possibilità di un reale e generalizzato uso sociale dei beni culturali, storici e 
spirituali custoditi nella e dalla comunità. Una politica culturale dell’Ente lo-
cale, infatti, non può esimersi dal suscitare, incentivare, sostenere ed estendere 
il processo di riappropriazione ed emancipazione sociale culturale e politica 
delle componenti più svantaggiate dalla popolazione (prioritario è il nesso con 
la più ampia politica dell’attuazione di un effettivo “diritto allo studio”); una 
politica culturale, quindi, non può non identificarsi con scelte di politica am-
ministrativa tese a valorizzare in pieno il processo di partecipazione civica e 
politica dei cittadini, delle forze sociali e culturali alla vita della comunità.

Nonostante le gravi ristrettezze di risorse economiche, derivanti da un lato 
dalla difficile situazione occupazionale-produttiva del comune e dall’altro dal 
carattere “facoltativo” delle spese pubbliche a favore della tutela, dell’incre-
mento e dell’uso sociale dei beni culturali della comunità, l’Amministrazione 
Comunale ha fino ad oggi operato con proprietà di interventi allo sviluppo 
di quello che costituisce il principale istituto culturale pubblico della città: la 
Biblioteca Comunale.

Di quanto è stato fatto e di quanto deve essere fatto ancora in proposito, ne 
dà atto la ricerca promossa da questa Amministrazione in collaborazione con 
la Direzione della stessa Biblioteca, qui di seguito raccolta in due volumi, che 
ci offre una serie di importanti informazioni su cui amministratori, operatori 
politici ed operatori culturali sono chiamati a seriamente riflettere; l’analisi, 
inoltre, delle risorse esistenti e del loro ancora carente utilizzo per il servizio 
di pubblica lettura costituisce la premessa tecnica fondamentale per l’avvio di 
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un’organica attività di programmazione di una politica culturale per l’emanci-
pazione delle classi popolari.

La radiografia delle strutture culturali esistenti sul territorio del Comune di 
Faenza ci mostra, altresì, con grande evidenza un fatto politico e culturale, che 
riteniamo fondamentale: il permanente assetto pluralistico dei processi e delle 
istituzioni culturali che si sono venute formando nella nostra città; la vitalità 
profonda delle grandi culture storiche (laica, cattolica e socialista) che ancora 
permeano di sé, in uno spirito di tolleranza e di dialogo, il tessuto sociale e 
culturale della nostra comunità.

Una politica culturale dell’Ente locale non può non considerare con grande 
attenzione tale assetto pluralistico e non può non condurre la propria azione 
nel senso del rispetto e della valorizzazione del pluralismo, indice autentico di 
democrazia, insofferente in ogni disegno di egemonia.

Ciò non significa rinunciare alla convinzione in noi radicata della “politici-
tà” dell’agire dell’Ente locale, al di là di ogni ipotesi assurda di “neutralità”. 
Anzi, la “politicità” di una politica culturale dell’Ente locale ha di fronte a sé il 
non mai conchiuso compito di continuare l’opera di costruzione di una demo-
crazia sostanziale, pluralista, antiautoritaria ed antifascista.

Avv. Pietro Baccarini
(Sindaco di Faenza)



Introduzione dell’Assessore

Servizi culturali e partecipazione popolare.

La solenne inaugurazione del Palazzo Laderchi-Zacchia con la autorevole pre-
senza del Ministro Spadolini e la sua destinazione a sede di Istituti culturali 
(quali la Società Torricelliana di Scienze e Lettere, Centri di ricerca dell’Uni-
versità di Bologna, le sedi di alcune Associazioni Culturali e dell’Assessora-
to alla Cultura) rappresenta un elemento qualificante della politica culturale 
dell’Amministrazione Comunale, tesa a dotare la Città di un adeguato insieme 
di strutture fisiche di base per lo sviluppo delle attività culturali sia pubbliche 
che di sostegno a quelle private.

Tuttavia, se molto è stato fatto nel settore del potenziamento delle strutture 
fisiche recettive degli Istituti Culturali pubblici della Città e molto resta ancora 
da fare con l’acquisizione e il restauro di altri immobili di fondamentale inte-
resse culturale (vedasi il Palazzo Milzetti di Via Tonducci), l’Amministrazione, 
attraverso l’Assessorato alle Attività Culturali, ha inteso aprire anche un fon-
damentale settore di intervento culturale a favore dei lavoratori e della cittadi-
nanza tutta: l’attuazione di una politica di decentramento dei servizi culturali 
con particolare attenzione alla realtà dei quartieri, come possibili momenti e 
spazi su cui attivare una effettiva promozione culturale e sociale in cui aprire, 
dapprima in via sperimentale, un processo di gestione sociale dei servizi cul-
turali stessi.

Importanti e significative sono state infatti le richieste di alcuni quartieri (in 
particolare quelli di Reda e di Granarolo) di realizzare strutture decentrate del 
servizio bibliotecario, offerto attualmente a livello comunale dalla Biblioteca 
Comunale, servizio quest’ultimo, purtroppo, non agibile da tutti i cittadini.

La necessità di dare una effettiva e, per quanto possibile, sollecita risposta 
alle istanze espresse da organismi di partecipazione popolare e democratica, 
nonché l’urgenza di provvedere alla riqualificazione del servizio reso dalla Bi-
blioteca Comunale, hanno spinto l’Assessorato alle Attività Culturali in colla-
borazione con la Direzione della Biblioteca alla decisione di avviare un’inda-
gine sociologica sui servizi culturali e bibliotecari nel territorio di Faenza, che 
consentisse da un lato di acquisire il maggior numero di informazioni sulle 
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caratteristiche sociali, sulle abitudini di lettura e sulle aspirazioni degli utenti 
della Biblioteca;

dall’altro permettesse di avviare un rigoroso processo di programmazione 
dei servizi e delle attività culturali, volto a riqualificare i servizi offerti dagli 
Istituti Culturali pubblici faentini come “servizi sociali aperti e decentrati”, 
finalizzati alla promozione culturale più che sulla conservazione.

Da più parti, infatti, e da diversi anni si è venuta evidenziando l’importanza 
di un modello di gestione della città che massimizzi la partecipazione dei citta-
dini ai beni culturali presenti nella comunità locale.

Di conseguenza l’indagine sociologica è stata avviata, con la collaborazione 
di due ricercatori dell’Università di Bologna, con l’obiettivo di analizzare non 
tanto il problema relativo al migliore impiego del tempo libero dei cittadini, 
quanto piuttosto quello della individuazione delle condizioni necessarie per 
l’attivazione di un processo di rivitalizzazione culturale; processo che non può 
non avere efficaci e significativi risvolti nella vita complessiva della comunità 
locale a tutti i livelli, in cui essa si manifesta.

Nel quadro di questi presupposti, che risultano, a mio avviso, essenziali per 
l’avvio di una politica culturale aperta e decentrata, si colloca la prima iniziati-
va assunta dall’Amministrazione Comunale concernente la prossima apertura 
della Biblioteca di Quartiere presso il Consiglio di Quartiere di Reda.

Con tale decisione, l’Amministrazione Comunale, sulla base delle indicazio-
ni emerse dall’indagine sui servizi culturali, evitando ogni improvvisazione e 
finalizzando il proprio impegno finanziario e tecnico, ha inteso non solo rico-
noscere il ruolo promozionale fondamentale dei Consigli di Quartiere, come 
espressione organizzata ed autentica ai bisogni popolari, ma soprattutto ha 
inteso affermare la validità politica ed operativa del principio della gestione 
sociale dei servizi da parte dei suoi utenti e degli organi elettivi della parteci-
pazione popolare.

Infatti, la Biblioteca di Quartiere di Reda, sorta sulla base della donazione 
di fondi librari appartenenti a privati ed a vecchie Biblioteche Popolari non 
più funzionanti e non adeguate alle moderne esigenze di pubblica lettura, è go-
vernata da uno Statuto di Gestione Sociale, elaborato ed approvato dal Consi-
glio di Quartiere che ne assume la diretta responsabilità operativa e funzionale 
al fine di corrispondere ai bisogni reali della popolazione locale.

Certamente, per il Comune di Faenza, questa realizzazione rappresenta una 
novità assoluta, sebbene confortata anche da analoghe e già avviate esperienze 
in altri Comuni emiliani e romagnoli.

Un prossimo impegno dovrà essere successivamente accolto dall’Ammini-
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strazione Comunale; l’apertura di una Biblioteca di Quartiere, condotta con i 
criteri della gestione sociale, presso il Consiglio di Quartiere di Granarolo. A 
questo proposito sarà importante valutare, con tutti gli organismi dei quartieri 
e con la Direzione della Biblioteca Comunale, l’andamento sperimentale e lo 
sviluppo della prima iniziativa di Reda per desumere indicazioni, proposte 
migliorative, correzioni ed innovazioni nella impostazione adottata.

Le realizzazioni ottenute e le esperienze avviate in questo ultimo quinquen-
nio consentono, dunque, di ridefinire i criteri fondamentali per lo sviluppo di 
una politica culturale pubblica a favore della comunità locale.

Possiamo esprimere tali criteri nella maniera seguente:

1.	Il potenziamento degli Istituti Culturali pubblici della nostra Città e 
l’acquisizione di nuove aree culturali agibili al pubblico, in collaborazio-
ne con l’Amministrazione Regionale e gli Organi statali del Ministero dei 
Beni Culturali.

2.	Il decentramento sul territorio, in rapporto alle unità di quartiere, dei 
servizi culturali e bibliotecari, al fine di determinare una riqualificazione 
di tali servizi che, da servizi meramente conservativi, devono trasformarsi 
in “servizi sociali e promozionali aperti”, fruibili da tutti i cittadini, in 
particolare dai lavoratori e dai gruppi sociali più svantaggiati.

3.	 La sperimentazione e la generalizzazione del principio della gestione 
sociale dei servizi culturali, come modalità di partecipazione reale dei cit-
tadini alla vita della comunità locale e come occasione di rivitalizzazione 
politica, culturale e sociale delle esperienze associative dei giovani, degli 
studenti e dei lavoratori.

Se, infatti, concepiamo la politica culturale di un Ente Locale come l’in-
tervento del soggetto politico nei processi e nei fatti culturali espressi da una 
popolazione, non possiamo non trarne alcune importanti conseguenze:

1.	La caratterizzazione dell’intervento culturale dell’Ente locale come 
“servizio sociale pubblico”, comportante da un lato un impiego sociale 
non direttamente produttivo del reddito, dall’altro un controllo su tale 
impiego, realizzabile attraverso forme di gestione sociale del servizio.

2.	 La necessità di una programmazione degli interventi al fine di orientare 
l’utilizzo delle risorse disponibili verso obiettivi non più di mera conser-
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vazione, ma soprattutto di promozione sociale e culturale a servizio del-
le componenti di popolazione culturalmente deprivate e politicamente 
emarginate.

3.	La evidenziazione della valenza politica del “fare cultura” anche per 
l’Ente locale, che non può negare il suo ruolo di veicolo di valori politici 
dominanti, di comportamenti sociali e politici riconosciuti in quanto pri-
vilegiati e preferibili.

Ne consegue perciò che l’Ente locale, allorquando predispone risorse, 
strumenti tecnici e servizi nel campo culturale, non può non rifuggire dalle 
ambiguità di una falsa neutralità, che si traduce solo in vuoto accademismo 
celebrativo di memorie passate. Al contrario l’Ente locale deve affermare una 
originale funzione di educazione politica e di promozione culturale, centrata 
sul carattere sociale e popolare delle iniziative culturali da promuoversi, da 
incentivare e da sostenere con l’utilizzo di risorse pubbliche.

In questo senso perciò si chiariscono i criteri di fondo su cui si intende im-
postare una futura politica culturale nella nostra comunità faentina, che tenda 
ad una sempre più ampia fruizione popolare e collettiva dei beni culturali.

Cesare Rovelli
(Assessore alle Attività Culturali)
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Parte prima: finalità della ricerca

1. La Biblioteca Comunale come servizio sociale

Si può certamente affermare, senza timore di smentita, che il ruolo Sociale 
svolto nella nostra società dalla biblioteca pubblica sia un tema ancora larga-
mente inesplorato. Se da tempo, nei paesi economicamente più avanzati, è ve-
nuto diffondendosi un certo interesse per conoscere chi usufruisce della cultu-
ra scritta, del libro e delle letture in genere, e quali effetti sociali siano collegati 
all’estensione di questi mezzi di comunicazione nel seno delle società urbane, 
non altrimenti si può dire dell’interesse centrato sulla biblioteca pubblica in 
quanto spazio sociale di incontro, di fermento e modernizzazione culturale, di 
emancipazione popolare.

In Italia, poi, dove la cultura è stata considerata, fino a pochissimi anni fa, 
un “bene di lusso”, un privilegio delle classi sociali superiori e del loro stile 
di vita “signorile”, la biblioteca è rimasta generalmente confinata ai margini 
dell’organizzazione sociale.

Le ragioni che hanno convogliato le poche ricerche empiriche esistenti sul 
preminente interesse dei libri e delle letture (la cd. “sociologia della lettera-
tura”) e non sulle strutture sociali pubbliche che presiedono alla diffusione 
gratuita della cultura nel seno della popolazione, sono ben note. Sono ragioni 
che, in ultima istanza, rimandano allo sviluppo dell’economia di mercato, che 
ha trovato nei mass-media privatizzati uno strumento di mediazione fra cresci-
ta produttiva e consumi familiari, per imitazione con quanto è accaduto nei 
Paesi occidentali a più elevato livello di razionalizzazione economica. La prima 
ricerca sociologica italiana ha indubbiamente sofferto di una eccessiva finalità 
rispetto a quel mercato. Sicché oggi diviene quanto mai urgente far uscire la 
ricerca teorica ed empirica dalle secche di un modello consumistico ormai in 
declino per aprirci al tema della cultura popolare e del suo rinnovarsi in un 
legame organico con il nuovo assetto di sviluppo della società globale.

Indubbiamente, una indagine sulla biblioteca pubblica (in particolare comu-
nale) richiederebbe una ricognizione storica a monte per meglio conoscere i suoi 
legami con la realtà locale del passato. Ma è una storia difficile a scriversi, come 
ben si comprende, giacché affonda in un tempo solo parzialmente riconoscibile 
attraverso i documenti scritti trasmessi dalle generazioni che ci hanno preceduti.

Un quesito, tuttavia, deve essere posto sin dall’inizio, come premessa ne-
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cessaria per un discorso innovativo sulla biblioteca. Ci si deve chiedere, cioè, 
se davvero la biblioteca comunale, da spazio elitario di incontro fra gli intellet-
tuali e i notabili del centro urbano tradizionale, si sia andata trasformando nel 
senso di una maggiore apertura alle altre classi sociali e alle istanze provenienti 
dal più generale contesto della società civile.

Certamente, è abbastanza facile ipotizzare che la biblioteca sia entrata nel 
crogiuolo del cambiamento sociale, come ogni altra istituzione, e si trovi ora 
in uno stadio di transizione fra un modello elitario, che si suppone non esista 
più, e un nuovo ruolo tutto da definire. Ma, anche quando si formuli un’ipotesi 
così generale, bisogna riconoscere che rimangono molte incertezze, e nuovi 
problemi si aprono alla discussione collettiva senza che essi possano trovare 
una qualche risposta sicura e dati empirici inequivocabili.

In sostanza, la biblioteca comunale come “servizio sociale” è una realtà af-
fettiva (e poi, in qual senso?) oppure è uno slogan che nasconde una certa 
impotenza a realizzare una maggiore diffusione culturale tra la popolazione? 
E poi ancora (in direzione inversa) : qual è la domanda che sgorga dalle forze 
sociali, dal popolo, quali le aspettative nei confronti della biblioteca?

Molte, non vi è dubbio, sono le cose che ignoriamo a proposito, non solo della 
tradizione, ma anche dell’attuale funzionamento delle biblioteche. Spesso, trop-
po spesso, le amministrazioni locali vantano di conoscere, e propagandano sen-
za fondamento, il ruolo culturale delle loro biblioteche. Quanto mai necessaria, 
dunque, appare una ricerca empirica che cominci con l’accertare, senza equivoci 
o approssimazioni generiche, l’effettiva realtà delle biblioteche pubbliche e le 
potenzialità per il loro rinnovamento, non solo ai fini di una migliore organizza-
zione e qualità di prestazioni, ma anche e soprattutto per quanto riguarda la sua 
diffusione popolare in quanto strumento di cultura sociale partecipata.

Meritoria, quindi, è l’iniziativa della Direttrice della Biblioteca Comunale di 
Faenza, dott.ssa Maria Gioia Tavoni, e  dell’Assessore comunale alla cultura, 
Rag. Cesare Rovelli, dietro impulso anche del prof. Achille Ardigò, per una 
indagine in un Comune, come quello di Faenza, che – per tanti aspetti - può 
ritenersi rappresentativo di ciò che accade in tanti altri Comuni di medie di-
mensioni nel nostro Paese.

Accogliendo l’invito a svolgere la ricerca, il collega Everardo Minardi ed io 
abbiamo cercato di contemperare le esigenze operative degli amministratori 
locali con un discorso prospettico più generale, di maggior interesse sociolo-
gico. In altri termini abbiamo voluto dare alla presente ricerca due ordini di 
finalità fra loro connesse: 
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a.	 in primo luogo, ottenere dati di carattere informativo-conoscitivo 
sull’utente attuale della Biblioteca Comunale di Faenza;

b.	 in secondo luogo, verificare un quadro di ipotesi teoriche più generali 
per quanto riguarda sia la partecipazione attuale ad una tipica biblioteca 
comunale in una città industriale di medie dimensioni, sia per quanto 
riguarda le possibili fonti di innovazione negli attori storici e negli orien-
tamenti di valore che la potranno sostenere in futuro.

2. Quadro delle ipotesi e metodologia

2.1 Il quadro delle ipotesi è strettamente collegato al nostro inquadramento 
concettuale che enfatizza la posizione della biblioteca come agenzia tradizio-
nale sottoposta alle spinte di una società in transizione. I punti più significativi 
delle nostre ipotesi possono, pertanto essere sintetizzati come segue:

1.	 Le classi sociali che maggiormente utilizzano la biblioteca dovrebbero 
essere in prevalenza classi medie, con apertura progressiva alle classi 
sociali più basse. Ne dovrebbe emergere un crescente ruolo emancipa-
torio della biblioteca nei confronti degli strati sociali meno favoriti, con 
riguardo anche ai gruppi sociali più marginali in relazione a variabili 
come il sesso e l’età (e, quindi, non soltanto per l’istruzione e l’occupa-
zione professionale che sono i due indicatori da noi scelti per definire la 
classe sociale).

2.	 L’orientamento strumentale alle letture (nelle motivazioni e nelle scelte 
di fatto) dovrebbe essere inversamente correlato con la classe sociale di 
appartenenza della famiglia dell’utente; viceversa per gli orientamenti 
(motivazioni e prestazioni richieste) di carattere espressivo.

3.	 Le richieste per un nuovo ruolo sociale della biblioteca dovrebbero es-
sere caratterizzate dalla esigenza di colmare il gap fra recente sviluppo 
socio-economico del Comune e ritardo nella crescita culturale. Per cui 
dovrebbe emergere un’enfasi:
a.	 sulla biblioteca come servizio sociale di aggiornamento e promozio-

ne culturale, con necessità di apertura a tutte le classi sociali (accen-
to egualitario e partecipativo);

b.	 sulla richiesta di una maggiore specializzazione ed efficienza nelle 
prestazioni tradizionali della biblioteca.
Ciò come preciso portato di esigenze partecipative di tipo adattivo 
(secondo le note teorie di A. Meister).

4.	 I soggetti più innovativi nelle aspettative verso la biblioteca, in accordo 
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con le ipotesi sui processi di modernizzazione (A. Meister, S. Eisenstadt, 
F. Alberoni), dovrebbero essere:

a.	 di classe media (quanto ai due indicatori dell’occupazione professionale 
e dell’istruzione);

b.	più maschi che femmine (dati i ruoli sessuali nella società, che prevedo-
no attivismo per i primi, e maggiore passività per le seconde);

c.	 di età giovane (in connessione al cambiamento culturale intergenera-
zionale).

2.2. La metodologia impiegata per la ricerca si è ispirata ad un criterio non 
manipolatorio, che potremmo definire “di lasciar parlare la biblioteca attra-
verso coloro che la utilizzano”. In altre parole nel giugno del 1974 abbiamo 
approntato un questionario che, dopo essere stato testato su un campione di 
prova, è stato somministrato praticamente a tutte le persone che si sono recate 
in biblioteca, per una lettura o un prestito, nei mesi da settembre a dicembre 
1974; periodo fra l’altro, estremamente rappresentativo quanto alle prestazio-
ni richieste alla biblioteca.

Questo metodo di campionamento, se ha offerto talvolta lo svantaggio di 
non ottenere gruppi stratificati in modo  sufficiente – quanto al possesso di 
certe caratteristiche – per trarne generalizzazioni sociologicamente rilevanti, 
d’altra parte ha avuto il grande merito di rappresentare con ottima approssi-
mazione l’universo statistico della popolazione che di fatto accede alla biblio-
teca in esame.

I 452 questionari da noi ottenuti possono, pertanto, essere considerati as-
solutamente rappresentativi dell’universo, in quanto praticamente corrispon-
dono al 35% circa delle persone che nel corso di un anno (nel nostro caso il 
1974) hanno utilizzato la Biblioteca Comunale di Faenza. I dati sono poi stati 
tabulati a mano1 e quindi tradotti su schede meccanografiche ed elaborati elet-
tronicamente dalla società NOGAP di Faenza nell’aprile del 1975.

3. Morfologia sociale dell’utente attuale

In base alla metodologia impiegata, i tratti sociologici del campione intervi-

1	 Ringraziamo il sig. Giorgio Cicognani e i suoi collaboratori per l’aiuto prestato nelle inter-
viste e nella traduzione manuale. Vivi ringraziamenti vanno pure a tutto il personale della 
Biblioteca per il valido sostegno dato alla ricerca.
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stato possono essere generalizzati come caratteristiche di tutta la popolazione 
che usufruisce della Biblioteca. Vediamone in sintesi gli aspetti principali.

3.1. Quanto al sesso, vi è innanzitutto una preminenza di femmine (55,1%) 
sui maschi (44,9%) (tab. 1), la quale sta ad indicare che la frequenza alla Bi-
blioteca si configura come attività prevalentemente espressiva, e in certo modo 
marginale, certo più attraente per le donne che per gli uomini.

Ma chi sono queste donne? Da un’analisi delle tab. 2 e 4 , risulta chiaramen-
te che si tratta prevalentemente di studentesse fra i 14 e i 18 anni di età. Le fem-
mine, del resto, sono per il 91% concentrate fra i 14 e i 25 anni, mentre i maschi 
sono sensibilmente presenti anche nelle classi di età più avanzate (tab. 43).

3.2. L’utente attuale è, in gran parte, lo studente giovane. La cosa è ben 
nota, ma vediamo più da vicino le proporzioni del fenomeno. Le classi di età 
(tab. 2) registrano una schiacciante preponderanza di giovani nelle seguenti 
misure: il 56,0% degli utenti sono ragazzi/e fra i 14 e 18 anni; il 28, 8% fra 19 
e 25 anni; e via via si scende rapidamente al 10,6% per gli adulti fra i 26 e 40 
anni; al 2,9% fra 41 e 60 anni, e solo all’1,1% per le persone oltre i 60 anni.

3.3. Quanto all’occupazione professionale, i dati sono ancora più marcati 
quanto alle loro tendenze (tab. 4). L’81,0% sono studenti e il 7,1% sono inse-
gnanti; le altre categorie professionali sono rappresentate appena per il 5,1% da 
impiegati, il 2,0% da disoccupati o in cerca di prima occupazione (in maggior 
parte giovani diplomati e laureati, come risulta dalla tab. 68), e l’1,1% da stu-
denti lavoratori. Le altre categorie professionali non giungono all’un per cento.

La variabile sesso, incrociata con l’occupazione professionale, dice inoltre 
che i maschi che frequentano la Biblioteca sono distribuiti con uno spettro 
più ampio di frequenza fra le diverse occupazioni professionali di quanto non 
siano le femmine che si concentrano in gran parte nelle due categorie degli 
studenti e insegnanti (tab. 44).

3.4. Particolarmente interessante, anche ai fini operativi, deve essere, quin-
di, l’analisi del gruppo degli studenti.

Dalla tab. 5 si evince che gran parte di essi sono studenti delle scuole medie 
superiori, in quanto si ha: il 29,0% di universitari, il 20,1% di studenti di isti-
tuti tecnico-commerciali, il 19,5% di licei scientifici, il 10,6% di liceo classico, 
il 7,0% di studenti delle magistrali; il 7,6% di altre scuole superiori professio-
nali, e solo il 6,2% di studenti di scuola media inferiore.

Dalla tab. 6 vediamo, poi, che gli universitari appartengono in gran parte a 
facoltà umanistiche (per il 63,9%), e in misura assai minore a facoltà mediche 
e naturalistiche (14,8%), socio-economiche (9,3%), scientifico-matematiche 
(7,4%), DAMS/Belle Arti (2,8%), ISEF (1,9%). Se ne deve, evidentemente, 
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dedurre che l’utente della Biblioteca resta in prevalenza, come in genere si 
ritiene, uno studente di scuola superiore con esigenze prevalentemente uma-
nistiche. Come vedremo, però, questo assetto è vivacemente contestato. 3.5. 
Quanto alla variabile istruzione risulta che il 53,3% ha la licenza media infe-
riore, il 31,9% la licenza di scuola media superiore, il 10,2% la laurea, e solo il 
4,7% la licenza elementare. Le conclusioni che se ne possono trarre, per quan-
to ovvie, non sono poco significative, perché gli strati popolari adulti risultano 
completamente (o quasi) esclusi.

I pochi con licenza elementare sono, in realtà, ragazzi che frequentano la 
scuola media dell’obbligo, i quali formano un gruppetto omogeneo a parte che 
utilizza la Biblioteca come “doposcuola”.

L’analisi delle variabili territoriali mostra pure fortissime concentrazioni.
Quanto al Comune di nascita (tab. 3), si può osservare che il 72,8% è nato 

a Faenza, l’11,1% in provincia di Ravenna e l’8,6% nella regione Emilia-Ro-
magna; all’esterno della regione è nato appena il 7,0% degli utenti, cifra che 
sottostima la presenza degli immigrati nel Comune.

Per quanto riguarda il Comune di residenza, la preponderanza dei faentini 
è schiacciante: 85,0% (tab. 8). Favoriti, inoltre, sono coloro che vivono lungo 
la via Emilia (88,5), rispetto a coloro che risiedono in un Comune di montagna 
(6,0%) o in un Comune di pianura (4,4%) (tab. 9).

La zona di ubicazione dell’abitazione (tab. 10) presenta elementi di un certo 
interesse, perché il 52,2% degli utenti abita alla periferia di Faenza, il 35,6% 
nel Centro Storico, l’8,0% in una frazione e solo il 2,7% in case sparse.

Quando si vuole sapere in quale quartiere esattamente abita l’intervista-
to, purtroppo, si deve registrare una sconfortante mancanza di cognizione: il 
44,3% non risponde, sicché poco rappresentative sono le altre risposte, che 
comunque rivelano una certa prevalenza del Centro Storico (29,2%) rispetto 
al 7,7% della Zona Industriale, al 7,3% del Borgo, al 4,4% di Formellino, al 
3,3% si Sarna, che potrebbero essere indicati come i quartieri di maggiore 
auto-identificazione socio-territoriale.

In conclusione, l’utilizzazione della Biblioteca non appare per nulla distri-
buita equamente sul territorio.



Parte seconda: 
chi legge cosa e perché

4. La famiglia e la lettura

Estremo interesse presenta l’analisi delle caratteristiche delle famiglie che de-
notano una maggiore propensione all’uso della Biblioteca.

4.1.Quanto al numero dei componenti (tab. 12) (compreso l’intervistato), si 
ha che le famiglie che più accedono alla Biblioteca vanno da quattro compo-
nenti (33,0), a tre componenti (25,4%), a cinque componenti (16,8%).

Osservato che vi è una certa corrispondenza rispetto alla stratificazione so-
ciale delle famiglie faentine (per ampiezza), ci si può chiedere se la Biblioteca 
favorisca maggiormente – come dovrebbe essere – le famiglie più numerose ri-
spetto a quelle meno ampie: la risposta, in base alla tab. 82, sembra affermativa, 
e dunque troviamo qui un importante aspetto promozionale della Biblioteca.

4.2. Risultato analogo si ha quando al livello culturale della famiglia (tab. 
13), dato che coloro che provengono da famiglie dove vi è al massimo un di-
plomato alle scuole medie inferiori sono percentualmente pressoché eguali a 
coloro che provengono da famiglie con membri diplomati alle scuole medie 
superiori o laureati.

4.3. La classe sociale delle famiglie indica che, di fatto la Biblioteca serve 
soprattutto le classi popolari (o meglio i figli delle classi popolari). Alla tab. 14 
si può vedere che il 42,7% delle famiglie appartiene alle classi inferiori (operai, 
salariati agricoli, ecc.), il 38,3% alla classe media (impiegati, insegnanti, ecc.), 
mentre vi è il 7,1% di “marginali” (pensionati, disoccupati o in cerca di 1° 
occupazione).

4.4.Il ragazzo/a che frequenta la Biblioteca sembra avere, poi, in mag-
gioranza un famiglia di tipo “parsonsiano”, cioè con il solo padre in ruolo 
strumentale-occupazionale e la madre dedita all’ambito domestico. Ciò risulta 
dalla tab. 15 (e dagli incroci di tale variabile con le altre).

4.5. Quanto al numero dei libri posseduti in famiglia (tab. 17), si evidenzia 
una progressione lineare dal 4,2% che possiede meno di dieci libri, fino al 
32,1% che possiede oltre duecento libri. Questo indicatore rivela, in sostanza, 
che abbiamo a che fare con famiglie abbastanza “acculturate”, dato che il 78% 
circa di esse ha più di cinquanta libri in casa. L’incrocio con la classe sociale 
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(tab. 85) dice chiaramente che il numero di libri posseduti aumenta in correla-
zione positiva con lo status sociale.

4.6. Discreta anche la partecipazione degli altri membri della famiglia alla 
biblioteca (tab. 23). Il 44,3% degli utenti hanno familiari che frequentano la 
biblioteca (si tratta, sempre, di membri della famiglia nucleare).

4.7. La spinta alla lettura che proviene dalla famiglia è testimoniata dal giu-
dizio che i familiari danno al tempo dedicato alle letture (tab. 24).

Solo il 6,0% lo giudica una perdita di tempo; il 27,4% mette l’accento su 
“un modo utile per trascorrere il tempo libero”; mentre il 50,7% enfatizza 
la lettura come “strumento indispensabile per accrescere la propria cultura”, 
cioè in chiave acquisitivo-espressiva, e soltanto l’8,8% dà una risposta in chia-
ve accentuatamente individualistica e strumentale ( la lettura come mezzo ne-
cessario per farsi strada nella vita e non lasciarsi “fregare” dagli altri).

5. Motivazioni personali e influenze sociali nelle letture

5.1. Diamo, innanzitutto, un sommario sguardo alle letture preferite del no-
stro campione. Alla tab. 19 risulta che il genere più scelto è quello letterario-uma-
nistico (38,1%); seguono combinazioni varie (18,8%), il genere storico-politico-
sociale (17,0%), quello avventuroso (7,5%), scientifico (7,3%) e via via gli altri.

La variabile sesso sembra fondamentale per comprendere tali scelte (tab. 
48), perché, mentre le femmine si orientano soprattutto al genere letterario-
umanistico, i maschi privilegiano invece le letture storico-politico-sociali e, as-
sai più delle femmine, i generi scientifico e tecnico.

Importanti, per spiegare le preferenze, sono anche gli incroci delle letture 
preferite con l’occupazione professionale (tab. 71) e con la classe sociale (tab. 
86) che il lettore può commentare da sé.

5.2. Le motivazioni personali alla lettura sono state colte attraverso una do-
manda dicotomica alla quale solo l’8,2% si è sottratto rispondendo in entram-
bi i sensi (tab. 26). L’alternativa è fra motivazioni prevalentemente strumentali 
(scelte dal 46,7%) e motivazioni prevalentemente espressive (39,8%). Come si 
vede le prime risultano prevalenti.

Curiosamente le femmine si rivelano più acquisitive dei maschi nelle loro mo-
tivazioni alla lettura, perché mettono maggiormente l’accento sulla loro utilità 
per migliorare la propria condizione sociale (tab. 51): il rilievo non è esente, ov-
viamente da soddisfazione per l’aspetto esplicitamente emancipatorio cui allude.

In rapporto all’età, le motivazioni alla lettura si rivelano maggiormente stru-
mentali nelle classi più giovani, mentre la soddisfazione intrinseca di fruizione 
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della lettura, dopo una diminuzione nelle classi di età intermedie, sembra ri-
prendere quota nella terza età (tab. 61).

L’incrocio fra motivazione personale e occupazione professionale, riportato 
alla tab. 74, può facilmente essere commentato dal lettore stesso. Di un certo 
interesse è, ancora, il risultato per cui le motivazioni espressive sono positiva-
mente correlate con la classe sociale (tab. 91).

5.3. Se ci si chiede come le motivazioni personali alla lettura siano legate alle 
influenze sociali che ne determinano scelte e preferenze, si devono osservare 
le tab. 22,27,28.

Innanzitutto, per quanto riguarda chi ha avviato alla consapevolezza dell’im-
portanza del libro e della lettura, in ordine decrescente si hanno le seguenti 
risposte: nessuno (33,9%), insegnanti (26,1%), genitori (21,7%); seguono a 
distanza pressoché insignificante tutte le altre possibili fonti di influenza (tab. 
22). Accanto ad una percezione prevalente di autonomia, troviamo dunque 
la influenza prevalente delle agenzie di socializzazione tradizionali (genitori, 
insegnanti), mentre si deve rilevare l’influenza totalmente nulla della religione.

La tab. 49, mentre conferma l’assenza assoluta di sacerdoti e religiosi 
nell’aver avviato alla lettura, e lo scarsissimo influsso dei mezzi di comunica-
zione di massa, rivela a quali agenzie siano più soggetti i maschi e le femmine 
rispettivamente: i primi si mostrano assai più indipendenti e soprattutto meno 
soggetti all’autorità degli insegnanti rispetto alle seconde.

L’incrocio fra agenzie che hanno avviato alla lettura e classe sociale (tab. 87) 
rivela tre correlazioni significative: 1) l’influenza dei genitori è massima nelle 
classi medie e minima nelle classi basse; 2) l’influenza degli insegnanti decresce 
con la classe sociale; 3) l’influenza dei giornali cresce con la classe sociale.

5.4. Come è attuata la scelta dei libri da parte dell’utente?
Il 59,7% assicura di fare una scelta personale, mentre solo il 19,3% ha la 

percezione di esserne stimolato da altri (cfr. tab. 27). I maschi si ritengono più 
indipendenti delle femmine (tab. 52), e ciò riflette il ruolo più attivo dei primi 
rispetto alle seconde così come viene definito dagli agenti socializzatori. La 
correlazione fra scelta dei libri e classe sociale (tab. 92) dice che l’etero direzio-
ne è massima nelle classi basse e diminuisce nelle classi medio-alte.

5.5. 	Da chi provengono, al momento della scelta dei libri, i suggerimenti 
e i maggiori stimoli? Alla tab. 28 troviamo una percentuale molto elevata di 
“non risposto” (58,9%). Tuttavia sembra di poterne  riferire che le agenzie più 
influenti sono: insegnanti, giornali – riviste – altri libri, amici e familiari.
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6. Letture e partecipazione sociale

Ci si può chiedere se la lettura nasca da e, a sua volta, contribuisca ad una 
maggiore o minore partecipazione sociale.

6.1. Il grado di associazionismo degli intervistati (che può indicare la sen-
sibilità partecipativa del campione) è riportato alla tab. 16. Da essa risulta che 
ben il 46,2% non è iscritto ad alcuna associazione; il 21,9% fa parte di una 
associazione sportiva; seguono a distanza gli iscritti ad una associazione cul-
turale (8,4%), ad un sindacato (6,4%), ad una associazione religiosa (6,0%), 
altra associazione (4,9%), ad un partito (3,5%).

Alla tab. 46 si vede che, in realtà, i non iscritti ad associazioni sono soprat-
tutto donne (57,0%) e molto meno i maschi (33,0%). Inoltre, i più parteci-
pativi sono gli utenti di classe media (tab. 84), che sono i più politicizzati e 
sindacalizzati, mentre le classi inferiori frequentano più associazioni sportive 
e religiose. Ancora si deve valutare l’importanza della variabile “associazio-
nismo” ai fini della disponibilità per la gestione sociale della Biblioteca (tab. 
101), cosa che faremo più oltre.

6.2. Quanto alla frequenza ad altre biblioteche (tab. 20), si può notare che 
la maggior parte degli intervistati non ne frequenta (59,5%), mentre una mi-
noranza (36,5%) frequenta quelle più importanti della città, soprattutto quelle 
scolastiche, (vedi tab. 21). Ritroviamo qui un ulteriore conferma del fatto che 
chi più frequenta le biblioteche è un ristretto gruppo di persone, culturalmen-
te circoscritto all’interno o a contatto con la scuola.

6.3. La lettura in Biblioteca favorisce o meno i rapporti sociali e la comuni-
cazione? Osservando la tab. 25 dobbiamo senz’altro rispondere affermativa-
mente. Ben il 73,0% degli intervistati fa della lettura un’occasione di dialogo 
e di discussione con altri, mentre solo il 23,7% praticamente non ne parla con 
nessuno.

Ne dovremmo dedurre che le letture aumentano, e non già diminuiscono, 
i rapporti primari. Ciò  sembra più rilevante per le femmine che per i maschi 
(tab. 50), e ancora più diffuso fra le classi alte e marginali che in quelle medio-
basse (tab. 90).

7. La frequenza alla Biblioteca

Per quali letture si accede alla Biblioteca e quali difficoltà si incontrano?
7.1. Le letture di fatto usufruite sono principalmente, come era logico aspet-

tarsi, materiali vari per ricerche scolastiche (55,5%); seguono i libri scolastici 
di testo (12,6%); libri-giornali-riviste assieme (11,5%), libri di cultura genera-
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le (8,6%), materiali antichi specializzati (5,5%) (tab. 18). Il lettore commen-
terà da sé gli incroci con le variabili: sesso (tab. 47), età (tab. 60), occupazione 
professionale (tab. 70), scuola frequentata (tab. 78).

7.2. Quanto alle difficoltà incontrate per frequentare la Biblioteca, il 26,8% 
dichiara di averne, mentre il 69,2% sembra avere un facile accesso ai servizi 
(tab. 29). Ovviamente ben diverse sarebbero le risposte di coloro che in Biblio-
teca non vengono. Come ci si poteva attendere le difficoltà sono massime per 
le classi sociali basse e decrescono nelle classi medie e alte (tab. 94).

A riguardo del tipo di difficoltà (tab. 30) l’ordine risulta il seguente: in pri-
mo luogo la scomodità dell’orario (28.8%), poi la lontananza della Biblioteca 
da casa (26,4%) e infine la mancanza di una persona che aiuti (21,6%). Tutti e 
tre questi tipi di difficoltà hanno ricevuto commenti a latere del questionario: 
gli intervistati incoraggiano l’iniziativa delle ore serali, chiedono il decentra-
mento dei servizi, personale più disponibile a dare aiuti e consigli.



Parte terza: 
la gestione sociale

8. Le spinte all’innovazione: settori da istituire, attività da avviare e le iniziative 
di apertura alla società

8.1. A proposito della domanda aperta sulla documentazione nuova da ac-
quisire in Biblioteca, le risposte non mostrano grande fantasia (tab. 31). Il 
60,6% non risponde. Praticamente le risposte più significative concernono li-
bri, riviste e giornali, cioè materiali del tutto tradizionali, mentre altri materiali 
(didattici, cine o fotografici, musicali, ecc), più innovativi, ricevono appena il 
2% circa di proposte. Ma si deve notare che la domanda aperta ha posto no-
tevoli difficoltà di risposta. 

Ecco perché è più utile analizzare la domanda strutturata concernente i 
settori che si ritiene debbano essere istituiti o potenziati (tab. 36). A tale pro-
posito si deve constatare che le spinte al cambiamento non sono certo piccole: 
infatti i mezzi audiovisivi, la cineteca e la sezione discografica risultano molto 
richiesti. Si deve notare, poi, sempre alla tab. 36, che le aspirazioni innovative 
confermano orientamenti di tipo specialistico.

8.2. Gli intervistati, poi, dichiarano in larga maggioranza (75,0%) che si do-
vrebbe fare qualcosa per diffondere l’abitudine alla frequenza e alla lettura in 
Biblioteca (tab. 32): il coro è veramente unanime, e molti si sentono in dovere 
di specificare che bisognerebbe educare in tal senso le persone fin da bambi-
ni, alle scuole elementari, con appropriati strumenti, anche per togliere alla 
Biblioteca quel carattere di austerità e inaccessibilità che presenta agli occchi 
della popolazione.

Il futuro della Biblioteca (tab. 37) è visto chiaramente nella linea di una lar-
ga promozione di iniziative culturali che facciano uscire la Biblioteca dal suo 
ruolo tradizionale, di luogo di semplice lettura e documentazione (il 73,2% si 
dichiara a favore di tale ampliamento di campo, contro il 22,8%).

Se si osserva la tab. 41 si possono valutare le direzioni verso cui è maggior-
mente sentita, dall’utente attuale, una possibile apertura, come attività socio-
culturale partecipata. In primo luogo sono richiesti corsi di aggiornamento e 
di formazione per studenti e insegnanti (19,5%) dove li si intenda come corsi 
non reperibili altrove, segno questo non solo delle carenze della scuola, ma 
anche del fatto che la Biblioteca si pone molto spesso come “doposcuola” per 
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studenti e momento di riaggiornamento per insegnanti; poi vengono richie-
ste di incontri-dibattito (16,4%); seguiti da cineforum con dibattito (13,2%), 
conferenze (12,0%), mostre d’arte (7,3%) e concerti (5,5%).

8.3. Le iniziative da prendere per l’apertura della Biblioteca al sociale sono 
indicate soprattutto nella pubblicità e propaganda (22,6%), segno questo che 
gran parte della popolazione ignora ciò che avviene in Biblioteca; poi nel far par-
tecipare gli utenti (13,7%), nel migliorare l’organizzazione e la gestione (8,4%), 
nell’inserire la Biblioteca nella vita sociale (4,4%) ( si veda tab. 33). Ampi favori 
incontra la prospettiva di istituire dei centri di lettura nei singoli quartieri (il 
51,6% è a favore contro appena il 10,6% di risposte negative) (tab. 35).

9. La Biblioteca come servizio sociale e luogo di partecipazione popolare: la 
gestione sociale

9.1.Che la Biblioteca Comunale sia percepita e vissuta come un servizio 
sociale è documentato dalla tab. 38, in cui si vede che ben il 71,5% risponde 
in senso affermativo. Buona parte degli intervistati, alla domanda aperta, ri-
sponde che tale servizio consiste soprattutto nel rendere accessibile un bene (il 
libro, ecc. ) che diventa sempre più costoso. L’enfasi è, quindi, marcatamente 
economica, anche se spesso le ragioni addotte si rifugiano nelle generiche mo-
tivazioni culturali (per l’arricchimento di cultura personale).

Ciò che conferisce carattere di servizio è chiaramente espresso da alcuni nel 
senso che vi sia una azione promozionale e non solo, o non tanto, conservativa.

Abbiamo voluto, inoltre, analizzare più a fondo l’importanza relativa della 
Biblioteca rispetto agli altri servizi sociali, attribuendo un punteggio (da 1 a 
8 in ordine di importanza decrescente) ad otto voci principali. Osservando la 
tab. 422 si può vedere che l’importanza assegnata alla Biblioteca si colloca al 
quinto posto: dapprima gli ospedali (punteggio medio 1,92), poi le case popo-
lari (2,85), le scuole (3,03), gli asili nido (3,57), la Biblioteca (4,49), i trasporti 
urbani (4,92), le attrezzature sportive (5,14), i giardini pubblici (5,83). Il meno 
che si possa dire di queste risposte è che esse appaiono realistiche ed estrema-
mente coscienziose. Per un’analisi più approfondita dell’importanza relativa 
dei servizi sociali in funzione di altre variabili si vedano: la tab. 58 in relazione 
al sesso (dove le femmine presentano uno spettro più ampio di punteggio ri-
spetto ai maschi); la tab. 66 in relazione all’età (da cui risulta che gli intervistati 
fra i 14 e i 40 anni privilegiano la Biblioteca più delle persone oltre i 40 anni); 
la tab. 77 in relazione all’occupazione (degna di molte considerazioni, su cui, 

2	 I punteggi corrispondono alla media aritmetica.
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però, non possiamo soffermarci); la tab. 83 in relazione al numero dei membri 
della famiglia; la tab. 98 in rapporto alle classi sociali. Lasciamo ogni ulteriore 
considerazione agli operatori sociali.

9.2. Chi dovrebbe curare le iniziative per diffondere l’uso della Biblioteca? 
Osservando la tab. 34, si constata che larga parte degli intervistati, alla doman-
da aperta, non risponde. Le indicazioni ottenute, però non sono prive di im-
portanza: il 12,4% indica il volontariato, l’11,7% il Comune, il 10,8% “altri”  
(enti politico-amministrativi in genere), e solo il 4,7% indica la Direzione, e il 
4,2% il Comune – la Direzione – e i quartieri assieme.

Volontariato da una parte e il Comune dall’altra sono, quindi, ritenuti i 
canali più appropriati, anche se – globalmente presi – i risultati privilegiano 
Enti amministrativi. Degno di mota è il fatto che, di fianco, molti annotano in-
sistendo sulle responsabilità della scuola che dovrebbe insegnare ad utilizzare 
la Biblioteca sin da piccoli (e non solo mandare i ragazzi alla Biblioteca “per 
fare ricerche”!).

9.3. Quanto al tipo di organi suggeriti per aprire la conduzione della Bi-
blioteca, solo il 17,3% segnala organi nuovi contro il 4,0% che indica organi 
già esistenti (tab. 40; il resto non risponde). Ritroviamo, ancora una volta, le 
difficoltà incontrate dagli intervistati nel rispondere ad una domanda aperta. 
È notevole il fatto, però che fra le 86 persone che hanno suggerito organi, 
dettagliatamente, più dei ¾ abbiano sentito l’esigenza di proporre organi non 
tradizionali, in un arco che va da “un consiglio aperto a tutti i cittadini” all’au-
togestione, ad un comitato formato da rappresentanti del Comune, della Dire-
zione, dei quartieri e delle scuole.

9.4. La disponibilità personale per la gestione sociale della Biblioteca è buo-
na, anche se non schiacciante: il 48,9% risponde in senso affermativo contro il 
37,8% in senso negativo (tab. 39). Ma, per valutare tale risposta, bisogna tener 
conto del fatto che gran parte degli intervistati sono studenti molto giovani, i 
quali ritengono di non avere molte capacità o tempo libero.

In ogni caso resta da indagare quali soggetti siano più disponibili in riferi-
mento alle altre variabili in gioco. Per questo è necessario passare all’esame di 
coloro che più si dichiarano disposti ad una partecipazione in prima persona 
per il rinnovamento della Biblioteca.

10. I soggetti del potenziale cambiamento

Cerchiamo qui di cogliere i tratti di coloro che, essendo già utenti della 
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Biblioteca, ne sentono maggiormente le esigenze di innovazione. Un discorso 
più approfondito sul tema richiederebbe, però, una indagine anche fra coloro 
che ne sono rimasti sinora ai margini o addirittura esclusi.

10.1 Il potenziale cambiamento riguarda innanzitutto i settori da istitui-
re e/o potenziare. La maggiore innovatività dei maschi rispetto alle femmine 
risulta dalla tab. 54, soprattutto perché i maschi avvertono l’importanza dei 
mezzi audiovisivi rispetto ai tradizionali libri scolastici cui sono ancora legate, 
in maggioranza, le femmine.

L’incrocio con la variabile età (tab. 62) sconfessa, invece, l’ipotesi che i gio-
vanissimi siano più innovativi delle classi di età intermedie. La tab. 78 riporta, 
poi, i dati relativi agli orientamenti della categoria degli studenti (per scuola 
frequentata) nei settori da istituire/potenziare, che riflette in modo evidente le 
loro specifiche esigenze.

Quanto alle nuove attività da avviare, ove si vogliano raccogliere indicazioni 
operative, si debbono valutare le influenze della variabile sesso (tab. 57), età 
(tab. 65), scuola frequentata (tab. 81), classe sociale (tab. 97) e facoltà univer-
sitaria frequentata (tab. 99).

10.2. Veniamo, poi, alle iniziative proposte per diffondere l’uso della Bi-
blioteca. Dalla tab. 53 risulta che i maschi si affidano più alla pubblicità e alla 
propaganda, mentre le femmine risultano più sensibili al tema della partecipa-
zione degli utenti e al miglioramento della gestione. Lo strumento pubblicita-
rio (inteso sia come utilizzo dei mass-media, sia – più spesso – come informa-
zioni dirette dalla Direzione ai cittadini), per certi versi deresponsabilizzante, 
è privilegiato da tutte le categorie occupazionali eccettuati gli impiegati (e, in 
misura minore, gli insegnanti) i quali mettono l’accento sulla partecipazione 
degli utenti (tab. 75).

Nelle osservazioni aperte, gli intervistati che propugnano una maggiore 
pubblicità, suggeriscono che la Direzione informi più attivamente la popola-
zione dell’esistenza, del tipo di attività e servizi disponibili in Biblioteca, degli 
aggiornamenti nei materiali ricevuti, ... ecc. tramite manifesti e bollettini invia-
ti a tutta la cittadinanza, e anche tramite assemblee e gruppi di incontro, specie 
per le classi lavoratrici. L’iniziativa dell’orario serale riceve un consenso entu-
siastico e se ne propugna l’estensione proprio come mezzo per far partecipare 
le categorie lavorative escluse.

10.3. Quanto agli organi suggeriti, i maschi sembrano assai più sensibili del-
le femmine al tema di “nuovi organi” per la gestione sociale (tab. 56). Quanto 
all’età, vi è una correlazione positiva con la richiesta di innovazioni dai 14 ai 40 
anni; oltre tale età il tema perde d’importanza (tab. 64).
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La sensibilità delle diverse classi sociali al rinnovamento è ben evidenziata 
dalla tab. 96, dove risulta, netta, una correlazione positiva fra richiesta di nuovi 
organi e status sociale (crescente dalla classe marginale, a quella bassa, a quella 
media, e alta).

In generale, l’organo nuovo di gestione suggerito è visto in termini molto 
ampi, di rappresentanza di tutte le componenti cittadine (professionali, cultu-
rali, associative, sindacali, territoriali) con riunioni aperte al pubblico. Si pen-
sa, cioè, che il Comune e gli Enti preposti alla Biblioteca abbiano il compito di 
dare l’avvio al superamento delle vecchie strutture gestionali, ma che poi – e al 
più presto – debba essere la cittadinanza a condurre la nuova gestione.

10.4. La disponibilità personale per la gestione sociale vede i due sessi prati-
camente sullo stesso piano di adesione (tab. 55), e ciò può essere accolto come 
segno di un cambiamento delle disparità, più volte riscontrate, fra maschi e 
femmine.

Quanto all’età si nota una correlazione crescente di disponibilità fino ai 40 
anni (massima nel gruppo di età fra 26 e 40 anni), dopo di ché tale disponibi-
lità tende a diminuire (tab. 63).

Fra gli studenti i più disponibili sono gli universitari e, in misura minore, i 
liceali (tab. 80).

A proposito, poi, del quartiere di residenza, vi è una buona disponibilità 
generale, molto più sensibile però nei quartieri periferici (tab. 100), che evi-
dentemente sentono maggiormente la necessità di incidere sui programmi di 
apertura della Biblioteca.

Ci si può, infine, chiedere in quale misura l’associazionismo degli intervista-
ti sia legato alle loro disponibilità partecipative. Osservando la tab. 101, si può 
constatare che, mentre l’essere iscritti ad un partito, a un sindacato, ad un’as-
sociazione culturale o religiosa, induce maggiormente alla propensione di im-
pegno personale, al contrario l’iscrizione ad un’associazione sportiva o “altra” 
associazione (in genere di tempo libero) è correlata negativamente all’interesse 
per la gestione sociale della Biblioteca.

Conclusioni e proposte: rompere un cerchio di esclusione e di riproduzione culturale

«Trovo che la cultura che ci viene proposta da questa Biblioteca sia unilaterale, 
priva di controproposte, fine (molto spesso) a se stessa, col solo merito di fare 
da specchio ad una società coi paraocchi» (osservazione finale di uno studente 
di 19 anni).
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Dovendo tirare le file dell’analisi sin qui svolta, è necessario, in primo luo-
go, sottolineare che l’utente attuale della Biblioteca resta una figura limitata a 
gruppi sociali molto ristretti, segnatamente agli studenti che provengono dalle 
classi sociali medio-basse (i quali rappresentano più dell’80% degli utenti).

La Biblioteca, quindi, si pone essenzialmente come agenzia di ausilio al mondo 
della scuola e come tale resta imbrigliata entro un cerchio di riproduzione cultu-
rale che è allo stesso tempo élitaria e marginale, escludente gli altri gruppi sociali. 
Come ben esemplifica la frase dello studente sopra riportata, la Biblioteca recepi-
sce le contraddizioni del sociale senza ripercuotersi su di esse incisivamente.

Nè si può dire che la funzione di supporto alla scuola che la Biblioteca 
esercita lungo il processo di socializzazione dei giovani sia una funzione svolta 
efficacemente, perché le richieste innovative che provengono da coloro che 
normalmente usufruiscono della Biblioteca denunciano pesanti carenze del bi-
nomio scuola-biblioteca. In altri termini, il cerchio di riproduzione-esclusione 
è strutturato a spirale: tende a rinchiudersi su se stesso, anziché ad aprirsi.

Di qui le richieste perché la Biblioteca Comunale, aggiornandosi, diventi 
– nell’espressione di un impiegato di banca – “la matrice della vita culturale 
della città”: ruolo che essa potrebbe adempiere meglio di altre agenzie sociali 
proprio perché è luogo pubblico, pluralistico, non determinato a priori da 
precisi e interessati orientamenti politico-ideologici.

Quanto al nostro quadro di ipotesi possiamo giungere alle seguenti consi-
derazioni di verifica:

1.	 Le classi sociali che utilizzano la Biblioteca Comunale sono in preva-
lenza classi popolari, ad eccezione di pochi appartenenti alla borghesia.
Vi è un chiaro ruolo emancipatorio svolto dalla Biblioteca, testimoniato 
dall’utilizzazione positiva che ne fanno le donne e i giovani. Si apre, 
però, il problema, da noi non indagato, sull’efficacia di tale supporto ai 
fini dell’inserimento nelle strutture sociali.
L’azione emancipatoria della Biblioteca è vissuta consapevolmente dagli 
intervistati, che in gran numero sentono di dover mettere l’accento sul-
la “azione di omogeneizzazione” (di eguaglianza) culturale svolta dalla 
Biblioteca stessa.

Un gruppo ristretto, più sensibile e politicizzato, avverte e denuncia 
– contemporaneamente – il carattere ancora privilegiato dell’accesso alla 
lettura, non però in termini di struttura di classe, – qui il punto – ma inve-
stendo la variabile istruzione che diventa lo spartiacque di una nuova stra-
tificazione sociale nel bel mezzo del popolo faentino, caratterizzato sino 
ad ora da una certa cultura popolare di vicinato e di solidarietà primaria.
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2.	 Le motivazioni alla frequenza della Biblioteca, alla lettura e all’innova-
zione sono – così come si era ipotizzato – più strumentali nelle classi 
operaie e più espressive quanto più si sale nella stratificazione sociale.

3.	 a) Le richieste per un nuovo ruolo della Biblioteca si concentrano, come 
ipotizzato, nella direzione dell’apertura sociale, particolarmente alle 
classi sociali più deprivilegiate, dunque come servizio sociale. Le esigen-
ze partecipative, però, sono più legate ad un’ideologia emancipatoria, 
e l’aspetto adattivo (privilegiato da A. Meister) concerne soprattutto i 
mezzi e le modalità per la diffusione della lettura nella popolazione.

Tuttavia il volto tradizionale della Biblioteca, in quanto elargitrice 
di una particolare prestazione - la lettura - risulta ancora assai forte, e 
l’utente attuale -solo se sollecitato- si dimostra sensibile a introdurre 
attività e servizi di nuovo genere (soprattutto mezzi audio-visivi, corsi di 
aggiornamento e formazione alternativi, incontri-dibattito). Non pochi 
insistono perché apertura significhi anche miglioramento dell’organiz-
zazione, con più ore serali, personale specializzato e soprattutto dispo-
sto a più ampi prestiti a casa.

b) Esiste, poi, come ipotizzato, una tendenza verso prestazioni e ag-
giornamenti sempre più specializzati. Indubbiamente, tale richiesta si 
scontra con la preponderanza degli utenti attuali orientati verso letture 
di tipo umanistico. Ma molte sono le voci che insistono nel giudicare 
eccessivamente arcaico tale indirizzo, e sollecitano che un più ampio 
spazio venga accordato alla cultura scientifica. Inoltre alcuni invitano 
ad una maggiore attenzione verso la produzione straniera, per uscire dal 
provincialismo.

4.	 Quali sono i soggetti più innovativi? Le nostre ipotesi sono confermate, 
ma con alcune specificazioni.

(a) Sono indubbiamente più individui di classe media  che delle classi 
operaie, ma la variabile determinante risulta, essere il grado di istruzione 
piuttosto che l’occupazione professionale.

(b) Sono più maschi che femmine (e ciò non riflette altro che le dise-
guaglianze già esistenti nel contesto sociale), ma la disponibilità per una 
nuova gestione tocca gli uni e le altre in egual misura.

(c) Ancora sono i giovani (particolarmente tra 20 e 30 anni) più degli 
anziani, ma il fattore età, per essere rilevante, deve essere collegato ad 
altre variabili, segnatamente alla partecipazione a gruppi di intervento 
culturale.

(d) In effetti, la variabile “associazionismo” è discriminante, perché 
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l’atteggiamento innovativo è legato alla sensibilità politico-sociale di chi 
già è impegnato in attività culturali, politico-sociali e religiose, comun-
que non sportive e di tempo libero tout court.

Il nostro compito deve, necessariamente, fermarsi qui.
Saranno gli amministratori locali e, soprattutto, la popolazione di Faenza, 

e le relative forze sociali, a trarre le indicazioni operative che questo rapporto 
può suggerire.

Noi crediamo all’utilità di indagini come la presente soltanto in quanto 
fonte di conoscenza inequivocabile di un fenomeno, quello dell’azione sociale 
della Biblioteca, che è rimasto sinora lasciato all’impressione casuale o alla 
conoscenza approssimativa del nucleo ristretto di persone che operano già at-
tivamente entro e attorno alla Biblioteca Comunale di Faenza.

In ogni caso due ci sembrano i compiti urgenti da portare alla riflessione e 
discussione comune.
(I) In primo luogo, se la Biblioteca si pone soprattutto come strumento di 

supporto del processo educativo, è necessario un collegamento istituzionale 
più efficace con la scuola.
È semplicemente assurdo che scuola e biblioteca scarichino la responsabilità 

l’una sull’altra, mentre di fatto il legame funzionale reciproco è così stretto. Non si 
allude qui solo al fatto che la Biblioteca Comunale e quella scolastica, sviluppan-
dosi separatamente, praticamente vengono a ripetersi e a costituire un doppione; 
si allude piuttosto al fatto che gli insegnanti non possono mandare gli studenti in 
biblioteca senza interessarsi maggiormente del modo in cui questi ultimi possono 
utilizzarla. Non pochi degli intervistati, mentre insistono sul triangolo scuola-
famiglia-biblioteca come il vero nesso di responsabilizzazione, si richiamano alle 
disfunzioni e carenze che nascono dalla mancanza di solidarietà organica fra le 
tre agenzie educative coinvolte. Molti chiedono che si sensibilizzino insegnanti e 
genitori “per far capire che la Biblioteca non serve solo per ricerche barbose” e 
lamentano la mancanza di persone che aiutino a consultare, a vivere, in bibliote-
ca. Gli insegnanti intervistati insistono per “far capire agli insegnanti che già ne 
siamo convinti, ma che debbono aiutarci di più”.
(II) In secondo luogo, la Biblioteca deve rompere il suo isolamento e spezzare 

quel cerchio di riproduzione-esclusione in cui è rimasta sinora confinata. 
Se ciò potrà avvenire facendo leva sulle esigenze di coloro che già la fre-
quentano o se, piuttosto, non sia preferibile affidarsi a forze sociali esterne, 
è un problema politico che esula dalla nostra ricerca sociologica. Nell’un 
caso come nell’altro, la popolazione faentina mostra l’evidente esigenza di 
conoscere di più ciò che succede in Biblioteca e ciò che essa potrebbe fare.
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Alcuni chiedono che venga inviato un bollettino a tutta la popolazione, per 
informare delle attività e degli acquisti della Biblioteca; molti insistono perché 
gli acquisti siano fatti tenendo conto dei suggerimenti degli utenti.

Quanto al problema del decentramento vi è una spinta fortissima perché 
esso sia realizzato al più presto, compatibilmente con le disponibilità finan-
ziarie. Tale decentramento è particolarmente sentito in due direzioni: (a) ter-
ritoriale (verso la periferia e la campagna); (b) lavorativa (nei luoghi di lavoro, 
soprattutto nelle fabbriche). Qualcuno suggerisce anche una biblioteca per 
ragazzi, però la vorrebbe diversa, isolata nel verde.

Esigenze di oggettività e di prudenza ci impongono, tuttavia, di osservare 
che, fra gli otto principali servizi sociali elencati, la Biblioteca è indicata al 
quinto posto per ordine di importanza (molti, tuttavia, hanno dato a malincuo-
re il punteggio, dichiarando che sono tutti importanti). Tale precisa indicazio-
ne viene da noi affidata agli operatori socio-culturali e politici che leggeranno 
questo rapporto.

In ogni caso non è da sottovalutare il fatto che la Biblioteca è percepita e 
attesa, oltre che come fornitrice di un servizio di lettura gratuito, come luogo 
di avvicinamento fra persone e classi sociali diverse, dunque come fattore di 
una maggiore solidarietà sociale, su basi di eguaglianza e di partecipazione. 

In tal senso il ruolo della Biblioteca Comunale va al di là della sua presenza 
tradizionale, e potrebbe porsi come elemento non secondario di una reinte-
grazione del tessuto sociale, che viene anomizzandosi per gli effetti della mo-
dernizzazione capitalistica, contribuendo alla produzione di un nuovo agire di 
comunità.

Pierpaolo Donati
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a) Risultati per ITEM

Tab. 1 Il sesso degli intervistati

V.A. %

Maschi 203 44.91

Femmine 249 55.09

Totale 452 100.00

Tab. 2 L’età degli intervistati

Anni V.A. %

14/18 253 55.97

19/25 130 28.76

26/10 48 10.62

41/60 13 2.88

oltre 60 5 1.11

n.r. 3 0.66

Tab. 3 Il comune di nascita

V.A. %

Faenza 329 72.79

Provincia di Ravenna 50 11.06

Comune Emilia-Rom. 39 8.63

Comune Italia Sett. 12 2.65

Comune Italia Centrale 13 2.88

Comune Italia Merid. 5 1.11

Altro 3 0.66

n.r. 1 0.22

Totale 452 100
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Tab. 4 L’occupazione professionale

V.A. %

Disoccupato o in cerca di prima occupazione 9 1.99

Studente 366 80.97

Insegnante 32 7.08

Libero professionista 4 0.88

Impiegato 23 5.9

Pensionato 4 0.88

Addetto ai servizi 1 0.22

Casalinga 2 0.44

Imprenditore, dirigente - -

Commerciante, negoziante, artigiano 2 0.44

Operaio/a industr. 3 0.66

Coltivatore diretto, mezzadro - -

Salariato agricolo - -

Studente lavoratore 5 1.11

Altro - -

n.r. 1 0.22

Totale 452 100

Tab. 5 Se studente, indichi quale tipo di scuola frequenta

V.A. %

Scuola media inferiore 23 6.23

Liceo Scientifico 72 19.51

Liceo Classico 39 10.57

Istituto Magistrale 26 7.04

Istituto Tecnico o Commerciale 74 20.06

Altra scuola superiore professionale 28 7.60

Università 107 28.99

Totale 369 100
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Tab. 6 Se studente universitario, quale facoltà frequenta

V.A. %

Facoltà umanistiche 69 63.88

Facoltà socio-economiche 10 9.25

Facoltà scientifiche matematiche 8 7.40

Facoltà medico-naturalistiche 16 14.81

DAMS/Accademia Belle Arti 3 2.78

ISEF 2 1.94

Totale 108 100.00

Tab. 7 Titolo d’istruzione dell’intervistato

V.A. %

Nessun titolo - -

Licenza elementare 21 4.65

Licenza Media Inferiore 241 53.32

Licenza Sc. Media Superiore 144 31.86

Laurea 46 10.18

Totale 452 100.00

Tab. 8 Comune di residenza (per fasce)

V.A. %

Faenza 384 84.96

Comune della prima fascia est. 40 8.85

Comune della seconda fascia est. 20 4.42

Altro 5 1.11

n.r. 3 0.66

Totale 452 100.00

Tab. 9 Comune di residenza (per zone)

V.A. %

Comune lungo la via Emilia 400 88.50

Comune di montagna 27 5.97

Comune di pianura 20 4.42

n.r. 5 14.81

Totale 452 100.00
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Tab. 10 Zone di ubicazione della casa di abitazione

V.A. %

Centro storico di città 161 35.62

Periferia di città 236 52.21

Frazione 36 7.96

Casa sparsa 12 2.65

n.r. 7 1.55

Totale 452 100.00

Tab. 11 Quartiere di residenza

V.A. %

Centro storico 132 29.20

Borgo 33 7.30

Reda 4 0.88

Formellino 20 4.42

Cesato 2 0.44

Granarolo 2 0.44

Zona industriale 35 7.74

Errano 9 1.99

Sarna 15 3.32

n.r. 200 44.56

Totale 452 100.00

Tab. 12 Numero totale dei componenti la famiglia

(compreso l’intervistato)

V.A. %

Solo l’intervistato 6 1.33

Due componenti 37 8.18

Tre componenti 115 25.44

Quattro componenti 149 32.96

Cinque componenti 76 16.81

Sei componenti 23 5.53

Da sette a otto componenti 8 1.77

Oltre otto componenti 9 1.99

n.r. 27 5.97

Totale 452 100.00
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Tab. 13 Titolo di studio più elevato tra i membri della famiglia 
(escluso l’intervistato)

V.A. %

Nessuno con licenza elementare 5 1.11

Al massimo la licenza elementare 114 25.22

Al massimo diploma media inferiore 88 19.47

Al massimo diploma media superiore 138 30.53

Vi sono uno o più laureati 67 14.82

n.r. 40 8.85

Totale 452 100.00

Tab. 14 Classe sociale della famiglia

V.A. %

Classe alta (impr., lib. prof., ecc.) 23 5.09

Classe media (insegn., impieg., ecc.) 173 38.27

Classe bassa (operai, ecc.) 193 42.70

Classe marginale (disoccupati, pens.) 32 7.08

n.r. 31 6.86

Totale 452 100.00

Tab. 15 quanti membri della famiglia lavorano 
(escluso l’intervistato)

V.A. %

1 membro soltanto 234 51.77

2 membri 115 25.44

3 membri 15 3.32

4 membri 3 0.66

5 membri 3 0.66

oltre 5 membri 1 0.22

nessuno 42 9.29

n.r. 39 8.63

Totale 452 100.00
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Tab. 16 Associazione (più significativa) di cui fa parte l’intervistato

V.A. %

Iscritto ad un partito 16 3.54

Iscritto ad un sindacato 29 6.42

Iscritto ad un’associazione culturale 38 8.41

Iscritto ad un’associazione sportiva 99 21.90

Iscritto ad un’associazione religiosa 27 5.97

Altra associazione 22 4.87

Non fa parte di alcuna associazione 209 46.24

n.r. 12 2.65

Totale 452 100.00

Tab. 17 Numero di libri posseduti in famiglia

V.A. %

Nessuno 1 0.22

Fino a 10 19 4.20

da 11 a 50 80 17.70

Da 51 a 100 101 22.35

Da 101 a 200 104 23.01

Oltre 200 145 32.08

n.r. 2 0.44

Totale 452 100.00

Tab. 18 Letture solamente usufruite in Biblioteca

V.A. %

Libri scolastici di testo 57 12.61

Materiali vari per ricerche scolastiche 251 55.53

Solo libri di cultura generale 39 8.63

Prevalentemente giornali e riviste 8 1.77

Libri, giornali e riviste assieme 52 11.50

Prevalentemente materiali antichi specializzati 25 5.53

Altro 18 3.98

n.r. 2 0.44

Totale 452 100.00
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Tab. 19 Tipo di lettura preferita

V.A. %

Genere letterario e umanistico 172 38.05

Genere scientifico 33 7.30

Genere tecnico-pratico 6 1.33

Genere avventuroso 34 7.52

Genere storico-politico-sociale 77 17.04

Genere psicologico e pedagogico 12 2.65

Genere filosofico e religioso 8 1.77

Letture per ragazzi 10 2.21

Altro 7 1.55

Combinazioni varie 85 18.81

n.r. 8 1.77

Totale 452 100.00

Tab. 20 Oltre alla Biblioteca Comunale frequenta altre 
Biblioteche o centri di lettura?

V.A. %

NO 269 59.51

SI 165 36.50

n.r. 18 3.98

Totale 452 100.00

Tab. 21 Quali altre Biblioteche o centro di lettura frequenta?

V.A. %

Biblioteche scolastiche 90 19.91

Biblioteca popolare 5 1.11

Biblioteca del seminario arcivescovile 17 3.76

Altra Biblioteca 61 13.49

Più Biblioteche assieme 1 0.22

n.r. 2 0.44

Totale 452 100.00
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Tab. 22 Chi l’ha avviata alla consapevolezza dell’importanza del libro e della lettura?

V.A. %

Nessuno 153 33.85

I genitori 98 21.68

Altri in famiglia 6 1.33

Coetanei 18 3.98

Vicini di quartiere - -

Compagni di lavoro 3 0.66

Insegnanti di scuola 118 26.11

Parroco o altro religioso - -

Partiti 2 0.44

Sindacati 3 0.66

Altri gruppi 2 0.44

Biblioteche circolanti 1 0.22

Letture di giornali 11 2.43

Trasmissioni radio e TV 3 0.66

Altro 15 3.32

n.r. 19 4.20

Totale 452 100.00

Tab. 23 Nella sua famiglia ci sono altre persone che si servono della Biblioteca?

V.A. %

SI 200 44.25

NO 243 53.76

n.r. 9 1.99

Totale 452 100.00

Tab. 24 In famiglia come è giudicato il tempo che lei dedica alle sue letture?

V.A. %

Una perdita di tempo 27 5.97

Un modo utile per trascorrere il tempo libero 124 27.43

Uno strumento indispensabile per accrescere la 
propria cultura

229 50.66

Uno strumento necessario per farsi strada nella 
vita e non lasciarsi fregare dagli altri

40 8.85

n.r. 32 7.08

Totale 452 100.00
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Tab. 25 Quando lei ha letto un libro, una rivista o un giornale:

V.A. %

Ne discute di solito con altri 330 73.01

Praticamente non ne parla con nessuno 107 23.67

n.r. 15 3.32

Totale 452 100.00

Tab. 26 Lei desidera leggere libri:

V.A. %

Perchè è molto utile nella vita e aiuta a migliorare la 
propria condizione sociale

211 46.68

Oppure soltanto per avere una soddisfazione personale 180 39.82

Entrambi i motivi 37 8.18

n.r. 24 5.31

Totale 452 100.00

Tab. 27 Di solito i libri che lei legge:

V.A. %

Sono frutto di una scelta personale 270 59.73

Oppure li sceglie in base a segnalazioni e suggerimenti di altri 87 19.25

n.r. 95 21.02

Totale 452 100.00

Tab. 28 Nel secondo caso, da chi le provengono 
le segnalazioni e i suggerimenti?

V.A. %

Da membri della famiglia 21 4.65

Da amici 22 4.87

Da insegnanti 82 18.14

Da giornali, riviste o altri libri 53 11.73

Dalla radio e TV 3 0.66

Da organi sindacali e di partito 4 0.88

Da sacerdoti e associazioni religiose - -

Da altri 1 0.22

n.r. 266 58.85

Totale 452 100.00
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Tab. 29 Trova difficoltà a frequentare questa Biblioteca?

V.A. %

SI 121 26.77

NO 313 69.25

n.r. 18 3.98

Totale 452 100.00

Tab. 30 (Se trova difficoltà) di quali difficoltà si tratta?

V.A. %

Manca una persona che mi aiuti e consigli 27 21.60

L’orario della Biblioteca è scomodo 36 28.80

La Biblioteca è lontana da casa 33 26.40

Altro 29 23.20

Totale 125 100.00

Tab. 31 Quale tipo di documentazione ritiene interessante 
da acquistare che non si trova attualmente in Biblioteca? (domanda aperta)

V.A. %

Libri 106 23.45

giornali 11 2.43

riviste 30 6.64

libri, giornali e riviste 19 4.20

materiale didattico 3 0.66

materiale cine o fotografico 3 0.66

materiale musicale 2 0.44

altro 4 0.88

n.r. 274 60.62

Totale 452 100.00

Tab. 32 Ritiene che dovrebbe essere fatto qualcosa 
per diffondere l’abitudine alla frequenza e alla lettura in Biblioteca?

V.A. %

SI 339 75.00

NO 65 14.38

n.r. 48 10.62

Totale 452 100.00
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Tab. 33 Quali iniziative occorrerebbe prendere 
per diffondere l’uso della Biblioteca?

V.A. %

Pubblicità e propaganda 102 22.57

Migliorare locali e servizi 1 0.22

Migliorare l’organizzazione e la gestione 38 8.41

Decentrare i servizi 7 1.55

Inserire la Biblioteca nella vita sociale 20 4.42

Far partecipare gli utenti 62 13.72

n.r. 222 49.12

Totale 452 100.00

Tab. 34 Chi dovrebbe curare le iniziative 
per diffondere l’uso della Biblioteca?

V.A. %

Comune 53 11.73

Direzione Biblioteca 21 4.65

Quartiere 5 1.11

Partiti e sindacati 1 0.22

Associazioni cittadine 4 1.33

Comune, direzione e quartieri assieme 19 4.20

Consorzio pubblica lettura 1 0.22

Volontariato 56 12.39

Altri 49 10.84

n.r. 241 53.32

Totale 452 100.00

Tab. 35 Ritiene opportuno che la Biblioteca istituisca dei centri di lettura 
nei singoli quartieri, soprattutto nelle frazioni.

V.A. %

SI 233 51.55

NO 48 10.62

Non so 137 30.31

n.r. 34 7.52

Totale 452 100.00
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Tab. 36 Quali settori dovrebbero essere istituiti 
o potenziati nella Biblioteca (domanda strutturata)

V.A. %

Libri per uso scolastico 124 13.72

Sezione letture per ragazzi 50 5.53

Settore riviste o pubblicazioni periodiche 96 10.62

Mezzi audiovisivi 160 17.70

Cineteca 92 10.18

Sezione discografica 98 10.84

Gabinetto stampe e disegni 48 5.31

Libri per settori specialistici 125 13.83

n.r. 111 12.28

Totale 904 100.00

Tab. 37 Sul futuro della Biblioteca

V.A. %

La Biblioteca deve restare solo un luogo di lettura e documentazione 103 22.79

Oppure deve promuovere altre iniziative culturali (convegni, mostre, 
ecc.)

331 73.23

n.r. 18 3.98

Totale 452 100.00

Tab. 38 A suo avviso la Biblioteca svolge un servizio sociale?

V.A. %

SI 323 71.46

NO 38 8.41

n.r. 91 20.41

Totale 452 100.00

Tab. 39 Disponibilità personale per la gestione partecipata della Biblioteca

V.A. %

SI 221 48.89

NO 171 37.83

n.r. 60 13.27

Totale 452 100.00
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Tab. 40 Organi di gestione suggeriti 
per aprire la conduzione della Biblioteca alla popolazione

V.A. %

Organi già esistenti 18 3.98

Organi nuovi 78 17.26

n.r. 356 78.76

Totale 452 100.00

Tab. 41 Quali attività dovrebbero al più presto 
essere avviate o potenziate nella Biblioteca?

V.A. %

Conferenze con uomini di cultura 108 11.95

Incontri-dibattito a più voci su temi di attualità 148 16.37

Mostre d’arte 66 7.30

Concerti 50 5.53

Cineforum con dibattito 140 15.49

Corsi di aggiornamento e formazione per 
studenti e operatori culturali

176 19.47

Attività di teatro 119 13.16

n.r. 97 10.73

Totale 904 100.00

Tab. 42 Ordine d’importanza attribuito 
ai servizi sociali (in ordine decrescente)

punteggio 
(media aritm.)

Ospedali 1.92

Case popolari 2.85

Scuole 3.03

Asili nido 3.57

Biblioteca e attività culturali 4.49

Trasporti urbani 4.92

Attrezzature sportive 5.14

Giardini pubblici 5.83
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b) Risultati per INCROCI (fra parentesi i valori assoluti)
b1) sesso e altre variabili

Tab. 43 sesso ed età degli intervistati

Sesso Età (anni) Maschi Femmine

14-18 46.3 63.9

19-25 30.5 27.3

26-40 14.3 7.6

41-60 4.9 1.2

oltre 60 2.5 -

n.r. 1.5 -

Totale 100.-(203) 100.-(249)

Tab. 44 Sesso ed occupazione professionale

Sesso Occupazione Maschi Femmine

Disoccupato 3.4 0.8

Studente 74.9 85.9

Insegnante 8.9 5.6

Libero professionista 1.0 0.8

Impiegato 6.0 4.4

Pensionato 2.0 -

Add. servizi 0.5 -

Casalinga - 0.8

Commerciante, negoziante, artigiano - 0.8

Operaio/a 1.5 -

Studente lavoratore 1.5 -

n.r. 0.49 -

Totale 100.-(203) 100.-(249)

Tab. 45 sesso e classe sociale

Sesso Classe sociale Maschi Femmine

Classe alta 4.9 5.2

Classe media 40.4 36.5

Classe bassa 37.9 46.6

Classe marginale 8.9 5.6

n.r. 7.9 6.0

Totale 100.-(203) 100.-(249)
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Tab. 46 sesso e partecipazione ad associazioni

Sesso Iscritto ad un/a: Maschi Femmine

partito 5.9 1.6

sindacato 7.4 5.6

associazione culturale 13.3 4.4

associazione sportiva 27.1 17.7

associazione religiosa 4.9 6.8

altra associazione 6.4 3.6

nessuna associazione 33.0 57.0

n.r. 2.0 3.2

Totale 100.-(203) 100.-(249)

Tab. 47 sesso e letture di fatto usufruite in Biblioteca

Sesso Letture Maschi Femmine

Soprattutto libri scolastici di testo 10.8 14.1

Materiali vari per ricerche scolastiche 47.8 61.8

Solo libri di cultura generale 10.8 6.8

Prevalentemente giornali e riviste 3.4 0.4

Libri, giornali e riviste insieme 13.8 9.6

Prevalentemente materiali antichi per documentazione specializzata 6.4 4.8

Altro 5.9 2.4

n.r. 1.0 -

Totale 100.-(203) 100.-(249)

Tab. 48 sesso e genere di letture preferite

Sesso Letture preferite Maschi Femmine

Genere letterario e umanistico 22.7 54.6

Genere scientifico 12.3 3.2

Genere tecnico-pratico 3.0 -

Genere avventuroso 6.4 8.4

Genere storico-politico-sociale 26.1 9.6

Genere psicologico e pedagogico 1.0 4.0

Genere filosofico e religioso 2.0 1.6

Letture per ragazzi 1.0 3.2

Altro 3.4 -

Combinazioni varie 19.7 18.1

n.r. 2.5 1.2

Totale 100.-(203) 100.-(249)
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Tab. 48 sesso e agenzie che hanno avviato 
all’utilizzazione della Biblioteca

Sesso Agenzie Maschi Femmine

Nessuno 37.4 30.9

I genitori 20.7 22.5

Altri in famiglia 0.5 2.0

Coetanei 5.4 2.8

Vicini di quartiere - -

Compagni di lavoro 0.5 0.8

Insegnanti di scuola 19.7 31.3

Parroco o altro religioso - -

Partiti 1.0 -

Sindacati 1.0 0.4

Altri gruppi 0.5 0.4

Biblioteche circolanti 0.5 -

Letture di giornali 2.0 2.8

Radio e TV 1.0 0.4

Altro 3.9 2.8

n.r. 5.9 2.8

Totale 100.-(203) 100.-(249)

Tab. 50 sesso, letture e interazione sociale

Sesso sulle letture che fa: Maschi Femmine

Ne discute con altri 67.0 77.9

Non ne parla con nessuno 27.6 20.5

n.r. 5.4 1.6

Totale 100.-(203) 100.-(249)

Tab. 51 sesso e motivazioni alla lettura

Sesso Desidera leggere Maschi Femmine

Perchè è utile e migliora la propria 
condizione sociale

41.9 50.6

Solo per soddisfazione personale 42.4 37.8

Per entrambi i motivi 9.3 7.2

n.r. 6.4 4.4

Totale 100.-(203) 100.-(249)
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Tab. 52 sesso e scelte dei libri

Sesso Sceglie i libri: Maschi Femmine

Da solo 66.0 54.6

Dietro segnalazioni e suggerimenti 10.3 26.5

n.r. 23.6 18.9

Totale 100.-(203) 100.-(249)

Tab. 53 sesso e proposte di iniziative 
per diffondere l’uso della Biblioteca

Sesso Proposte Maschi Femmine

Pubblicità e propaganda 27.1 18.9

Migliorare locali e servizi 0.5 -

Migliorare l’organizzazione e la gestione 6.4 10.0

Decentrare i servizi 2.0 1.2

Inserire la Biblioteca nella vita sociale 5.4 3.6

Far partecipare gli utenti 10.3 16.5

n.r. 48.3 49.8

Totale 100.-(203) 100.-(249)

Tab. 54 sesso e settori da potenziare o istituire

Sesso Settori Maschi Femmine

Libri per uso scolastico 9.6 17.1

Sezione letture ragazzi 3.2 7.4

Settore periodici 9.9 11.2

Mezzi audiovisivi 20.2 15.7

Cineteca 10.5 9.8

Sezione discografica 9.9 11.6

Gabinetto stampe e disegni 4.9 5.6

Libri per settori spec. 17.7 10.6

n.r. 14.0 10.8

Totale 100.-(406) 100.-(498)
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Tab. 55 sesso e disponibilità per la gestione sociale

Sesso Disponibilità Maschi Femmine

SI 48.3 49.4

NO 37.9 37.8

n.r. 13.8 12.8

Totale 100.-(203) 100.-(249)

Tab. 56 sesso e organi suggeriti per la gestione sociale

Sesso Organi Maschi Femmine

Già esistenti 4.4 3.6

Organi nuovi 22.2 13.3

n.r. 73.4 83.1

Totale 100.-(203) 100.-(249)

Tab. 57 sesso e attività da avviare in Biblioteca

Sesso Attività Maschi Femmine

Conferenze con uomini di cultura 13.5 10.6

Incontri a più voci su temi si attualità 115.5 17.1

Mostre d’arte 7.1 7.4

Concerti 7.6 3.8

Cineforum con dibattito 15.8 15.3

Corsi di aggiornamento e formazione per studenti e operatori culturali 17.5 21.1

Attività di teatro 9.9 15.9

n.r. 13.1 8.9

Totale 100.-(203) 100.-(249)

Tab. 58 sesso e punteggio ai servizi sociali

Servizi sociali
Punteggio per sesso

Maschi Femmine

Ospedali 2.11 1.77

Case popolari 2.95 2.78

Scuole 3.10 2.97

Asili nido 3.87 3.33

Biblioteche e attività culturali 4.40 4.57

Trasporti urbani 4.96 4.88

Attrezzature sportive 4.81 5.41

Giardini pubblici 5.47 6.12
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b2) età e altre variabili

Tab. 59 età e classe sociale degli utenti

Classe sociale
Età (anni)

14-18 19-25 26-40 41-60 oltre 60

alta 7.1 2.3 2.1 - 20.0

media 27.3 45.4 70.8 61.5 60.0

bassa 51.4 42.3 14.6 7.7 -

marginale 4.0 8.5 8.3 23.1 20.0

n.r. 10.3 1.2 4.2 7.6 -

Totale 100.-(253) 100.-(130) 100.-(48) 100.-(13) 100.-(5)

Tab. 60 età e letture di fatto usufruite in Biblioteca

Letture usufruite
Età (anni)

14-18 19-25 26-40 41-60 oltre 60

Libri scolastici di testo 12.6 17.7 2.1 7.7 -

Materiali per ricerche 
scolastiche

73.1 40.8 27.1 - -

Solo libri di cultura 
generale

6.3 9.2 12.5 30.8 -

Prevalentemente giornali 
e riviste

1.2 2.3 - - 20.0

Libri, giornali e riviste 3.6 16.1 33.3 35.8 20.0

Materiali antichi 1.2 6.9 16.7 23.1 40.0

Altro 2.0 6.9 6.3 - 20.0

n.r. - - 2.1 - -

Totale 100.-(253) 100.-(130) 100.-(48) 100.-(13) 100.-(5)

Tab. 61 età e motivazioni alla lettura

Desidera leggere
Età (anni)

14-18 19-25 26-40 41-60 oltre 60

perchè è utile 49.8 43.1 43.8 38.5 20.0

solo per soddisfazione 
personale

40.7 41.5 25.0 61.5 40.0

per entrambi i motivi 7.9 6.9 14.6 - 20.0

n.r. 1.6 8.5 16.7 - 10.0

Totale 100.-(253) 100.-(130) 100.-(48) 100.-(13) 100.-(5)
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Tab. 62 età e settori da istituire e/o potenziare

Settori
Età (anni)

14-18 19-25 26-40 41-60 oltre 60

Libri per uso scolastico 17.8 9.6 5.2 7.7 10.0

Sezione letture ragazzi 7.5 3.1 2.0 7.7 -

Settore periodici 6.1 17.7 15.6 15.4 -

Mezzi audiovisivi 17.2 18.1 20.8 19.2 10.0

Cineteca 11.7 7.7 12.5 - 10.0

Sezione discografica 14.6 6.5 4.2 7.7 10.0

Gabinetto stampe-dis. 4.3 5.4 7.3 3.8 30.0

Libri settori specialistici 9.1 20.4 16.7 26.9 10.0

n.r. 11.7 11.5 15.6 11.5 20.0

Totale 100.-(253) 100.-(130) 100.-(48) 100.-(13) 100.-(5)

Tab. 63 età e disponibilità per la gestione sociale

Disponibilità
Età (anni)

14-18 19-25 26-40 41-60 oltre 60

SI 43.5 54.6 65.6 38.5 60.0

NO 43.5 31.1 22.9 46.2 20.0

n.r. 13.0 12.3 12.5 15.4 20.0

Totale 100.-(253) 100.-(130) 100.-(48) 100.-(13) 100.-(5)

Tab. 64 età e organi suggeriti per la gestione sociale

Organi
Età (anni)

14-18 19-25 26-40 41-60 oltre 60

già esistenti 4.3 2.3 6.3 7.7 -

organi nuovi 10.3 25.4 35.4 7.7 20.0

n.r. 85.4 72.3 58.3 84.6 80.0

Totale 100.-(253) 100.-(130) 100.-(48) 100.-(13) 100.-(5)
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Tab. 65 età e attività da avviare in Biblioteca

Attività
Età (anni)

14-18 19-25 26-40 41-60 oltre 60

Conferenze con uomini 
di cultura

10.9 15.0 8.3 11.5 30.0

Dibattiti a più voci 13.6 19.6 23.9 19.2 -

Mostre d’arte 8.7 5.0 6.2 11.5 -

Concerti 6.7 4.2 2.2 3.8 20.0

Cineforum con dibattiti 16.6 15.8 11.5 15.4 -

Corsi di formazione e 
aggiornamento

18.4 22.7 20.8 7.7 20.0

Attività di teatro 15.0 12.3 9.4 3.8 10.0

n.r. 10.1 5.4 17.7 26.9 20.0

Totale 100.-(253) 100.-(130) 100.-(48) 100.-(13) 100.-(5)

Tab. 66 età e punteggio ai servizi sociali

Servizi sociali
Età (anni)

14-18 19-25 26-40 41-60 oltre 60

Ospedali 2 1.85 1.58 2.00 3.20

Case popolari 3.23 2.33 2.44 3.31 1.20

Scuole 3.16 2.90 2.92 2.31 3.80

Asili nido 3.96 3.16 2.98 3.31 2.20

Biblioteche e attività 
culturali

4.62 4.32 4.17 5.00 5.80

Trasporti urbani 4.80 5.22 4.81 5.38 4.00

Attrezzature sportive 5.16 5.19 5.13 5.15 4.60

Giardini pubblici 5.96 5.93 5.17 6.08 4.00
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b3) comune di nascita e altre variabili

Tab. 67 comune di nascita e punteggio medio ai servizi sociali

Servizi
Comune di nascita

Faenza Prov. RA Em. Rom. It. Sett. It. Centr. It. Sud Altro

Ospedali 2.00 1.54 1.69 2.25 1.54 2.40 0.67

Case popolari 2.94 2.48 2.59 2.83 2.62 2.80 3.00

Scuole 3.11 2.70 2.95 3.42 2.31 2.80 1.33

Asili nido 3.64 3.50 3.31 3.42 3.38 3.40 3.33

Biblioteche 4.53 4.66 4.08 5.42 3.69 5.20 2.33

Trasporti urbani 4.93 5.10 4.41 6.08 4.23 6.20 4.33

Attrezzature sportive 5.21 5.28 4.23 6.00 4.62 6.40 4.33

Giardini pubblici 5.99 5.66 4.90 6.25 4.85 6.60 4.67

b4) occupazione professionale e altre variabili

Tab. 68 occupazione professionale e titolo di studio

Occupazione
Titolo di studio

nessuno elem. media inf. media sup. laurea Totale

Disoccupato - 11.1 11.1 33.3 44.4 100.-(  9)

Studente - 5.2 63.7 29.5 1.6 100.-(366)

Insegnante - - - 21.9 78.1 100.-( 32)

Libero professionista - - - 25.0 75.0 100.-(  4)

Impiegato - - 4.3 73.9 21.7 100.-( 23)

Pensionato - - - 50.0 50.0 100.-(  1)

Add. Servizi - - 100.0 - - 100.-(  2)

Casalinga - 50.0 - 50.0 - 100.-(  2)

Commercianti, nego-
zianti

- - 100.0 - - 100.-(  2)

Operaio/a - - 100.0 - - 100.-(  3)
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Tab. 69 occupazione professionale dell’intervistato e classe sociale della famiglia

Occupazione
Classe sociale

alta media bassa marginale n.r. Totale

Disoccupato - 22.2 55.6 22.2 - 100.-(  9)

Studente 5.5 33.3 48.4 5.0 7.9 100.-(366)

Insegnante - 90.6 3.1 3.1 3.1 100.-( 32)

Libero professionista 50.0 25.0 - 25.0 - 100.-(  4)

Impiegato 4.3 78.3 8.7 8.7 - 100.-( 23)

Pensionato - - - 100.0 - 100.-(  1)

Add. Servizi - - 100.0 - - 100.-(  2)

Casalinga - - 50.0 50.0 - 100.-(  2)

Commercianti, nego-
zianti

- - 100.0 - - 100.-(  2)

Operaio/a - 33.3 66.7 - - 100.-(  3)

Tab. 70 occupazione professionale e tipo di letture usufrute in Biblioteca

Occupazione
Letture

Libri di 
testo

Mat. ric. 
scol.

Cult. 
gen.

Perio-
dici

Libri e 
per.

Mat. 
antichi Altro n.r. Totale

Disoccupato 11.1 11.1 22.2 - 11.1 33.3 11.1 - 100.-(  9)

Studente 13.4 65.6 6.3 1.4 7.9 2.5 3.0 - 100.-(366)

Insegnante 6.3 18.8 9.4 - 31.3 25.0 6.3 3.1 100.-( 32)

Libero pro-
fessionista

- - - - - 75.0 25.0 100.-(  4)

Impiegato 8.7 4.3 30.4 - 47.8 4.3 4.3 100.-( 23)

Pensionato - - 25.0 50.0 - 25.0 100.-(  1)

Add. Servizi - - 100.0 - - 100.-(  2)

Casalinga 50.0 - - - 50.0 - - - 100.-(  2)

Commercian-
ti, negozianti

- - 50.0 - - - 50.0 - 100.-(  2)

Operaio/a - 33.3 - 33.3 - - 33.3 - 100.-(  3)
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Tab. 71 occupazione professionale e genere di letture preferite

Occupa-
zione

Genere di letture preferite

Lett. 
uman. Scient. Tec. 

prat. Avv.
St. 
pol. 
soc.

Psic. 
ped.

Fil. e 
rel.

Per 
ragaz-

zi

Al-
tro

Comb. 
varie n.r. Totale

Disoccu-
pato

- 22.2 - 11.1 22.2 11.1 - - 11.1 33.3 - 100.-(  9)

Studente 40.7 13.9 1.1 8.5 13.6 2.7 1.6 2.7 1.1 - 17.5
100.-
(366)

Insegnan-
te

24.9 - - - 31.2 - - - - - 40.6 100.-( 32)

Libero 
professio-
nista

50.0 25.0 - - 25.0 - - - - - - 100.-(  4)

Impie-
gato

39.2 - - - 43.5 - - - 8.7 - 8.7 100.-( 23)

Pensio-
nato

25.0 - 25.0 - 25.0 - - - - - 25.0 100.-(  1)

Add. 
Servizi

- - 100.0 - - - -- - - - - 100.-(  2)

Casalinga 50.0 - - 50.0 - - - - - - - 100.-(  2)

Comm., 
nego-
zianti

- - - 50.0 - - 50.0 - - - - 100.-(  2)

Oper. 33.3 - - - 33.3 - - - - - 33.3 100.-(  3)

Tab. 72 occupazione professionale e giudizio della famiglia sul tempo 
dedicato alla lettura

Occupazione

Giudizio

Perdita 
di tempo

Per il tempo 
libero

Strumento  di 
cultura

Necessario 
per farsi 
strada

n.r. Totale

Disoccupato 22.2 22.2 22.2 22.2 11.1 100.-(  9)

Studente 5.5 26.2 52.7 10.1 5.5 100.-(366)

Insegnante 6.3 31.3 46.9 - 15.6 100.-( 32)

Libero professionista - 25.0 75.0 - 100.-(  4)

Impiegato - 39.1 47.8 4.3 8.7 100.-( 23)

Pensionato - - 25.0 - 75.0 100.-(  1)

Add. Servizi - 100.0 - - 100.-(  2)

Casalinga - 50.0 50.0 - - 100.-(  2)

Commercianti, negozianti - 50.0 50.0 - - 100.-(  2)

Operaio/a - 33.3 33.3 - 33.3 100.-(  3)
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Tab. 73 occupazione professionale, lettura e interazione sociale

Occupazione
Dopo aver letto un libro, ecc.

ne discute con altri non ne parla con 
nessuno n.r. Totale

Disoccupato 44.4 44.4 11.1 100.-(  9)

Studente 72.7 25.1 2.2 100.-(366)

Insegnante 78.1 9.4 12.5 100.-( 32)

Libero profes-
sionista

75.0 25.0 - 100.-(  4)

Impiegato 78.3 17.4 4.3 100.-( 23)

Pensionato 50.0 25.0 25.0 100.-(  1)

Add. Servizi 100.0 - 100.-(  2)

Casalinga 100.0 - - 100.-(  2)

Commercianti, 
negozianti

100.0 - - 100.-(  2)

Operaio/a 100.0 - - 100.-(  3)

Tab. 74 occupazione professionale e motivazione alla lettura

Occupazione
Lei desidera leggere

Perchè è utile 
nella vita

Solo per piacere 
personale

Entrambi i 
motivi n.r. Totale

Disoccupato 44.4 33.3 11.1 11.1 100.-(  9)

Studente 47.8 39.9 7.9 4.4 100.-(366)

Insegnante 31.3 40.6 9.4 18.8 100.-( 32)

Libero profes-
sionista

- 75.0 25.0 - 100.-(  4)

Impiegato 47.8 39.1 8.7 4.3 100.-( 23)

Pensionato 50.0 25.0 25.0 - 100.-(  1)

Add. Servizi 100.0 - - - 100.-(  2)

Casalinga 100.0 - - - 100.-(  2)

Commercianti, 
negozianti

50.0 50.0 - - 100.-(  2)

Operaio/a 33.3 66.7 - - 100.-(  3)
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Tab. 75 occupazione professionale e proposte per diffondere l’uso della Biblioteca 
le rimanenti occupazioni non sono significative)

Occupazione
Proposte

Disoccupato Studente Insegnante Lib. Prof. Impiegato. Operaio

Pubblicità-propaganda 11.1 23.2 25.0 75.0 13.0 33.3

Migliorare locali e servizi - 0.3 - - - -

Migliorare organizzazione e 
gestione

- 7.9 6.3 - 17.4 33.3

Decentrare servizi - 1.4 3.1 - 4.3 -

Inserire la Biblioteca nella 
vita sociale

- 3.3 9.4 . 17.4 -

Fare partecipare gli utenti 11.1 13.1 21.9 - 17.4 -

n.r. 77.8 34.4 34.4 25.0 30.4 33.3

Totale 100.00 - (9) 100.00 - 
(366)

100.00 - 
(32)

100.00 - 
(4)

100.00 - 
(23) 100.00 - (3)

Tab. 76 occupazione professionale e aspettative nei confronti delle agenzie che dovrebbero 
diffondere l’uso della Biblioteca (le rimanenti occupazioni non sono significative)

Occupazione
Agenti

Disoccupato Studente Insegnante Lib. Prof. Impiegato. Operaio

Comune 11.1 10.4 18.8 - 26.1 33.3

Direzione 11.1 3.6 9.4 25.0 4.3 33.3

Quartiere - 0.8 6.3 - - -

Partiti e sindacati - - - - 4.3 -

Associazioni cittadine - 1.4 - 25.0 - -

Comune, Direzione e quartieri 
assieme

- 4.4 3.1 - 8.7 -

Consorzio pubblica lettura - 0.3 - - - -

Volontariato - 12.0 25.0 25.0 8.7 -

Altri - 11.7 3.1 - 13.0 33.3

n.r. 77.8 55.5 34.4 25.0 34.8 -

Totale 100.00 - (9) 100.00 - 
(366)

100.00 - 
(32)

100.00 - 
(4)

100.00 - 
(23) 100.00 - (3)
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Tab. 77 occupazione professionale e punteggio ai servizi sociali

Occupa-
zione

Punteggio per occupazione professionale (media aritmetica)

Disoc. Stud. Ins. Lib. 
Prof. Imp. Pensio-

nato
Add. 
serv. Casal. Comm. Oper.

Ospedali 1.77 1.97 1.44 2.50 1.48 2.25 7.00 2.00 1.50 1.66

Case 
popolari

2.00 2.97 2.53 3.50 2.43 1.25 6.00 1.00 3.00 1.67

Scuole 2.89 3.08 2.72 2.75 2.43 2.50 8.00 3.00 4.00 3.67

Asili 
nido

2.22 3.73 2.97 3.75 2.78 1.00 1.00 4.00 4.50 3.33

Bibliote-
che

4.67 4.52 4.13 3.75 3.87 3.75 4.00 7.00 6.50 5.67

Trasporti 
urbani

4.33 4.95 5.06 5.00 4.48 2.00 2.00 5.00 6.50 5.67

Attività 
sportive

3.56 5.18 5.47 5.25 4.17 2.50 5.00 7.50 5.00 7.33

Giardini 
pubblici

5.56 5.93 5.78 4.25 5.13 1.50 3.00 6.50 5.00 7.00

Tab. 77 tipo di scuola frequentata e letture utilizzate in biblioteca

Letture
Scuola

Media 
Inf. Liceo Sc. Liceo 

Class. Magistr. Ist. Tec-
nico

Altra Scuola 
Sup. Università

Libri di testo 21.7 9.7 7.7 11.5 14.9 17.9 15.9

Materiali ricerche 73.9 79.2 87.2 73.1 66.2 46.4 48.6

Cultura generale - 6.9 2.6 3.8 12.2 7.1 7.5

Periodici 4.3 1.4 - - 1.4 - 1.9

Libri e periodici - - - 7.7 6.8 14.3 16.8

Materiali antichi - - 2.6 - 1.4 - 5.6

Altro - 2.8 - 3.8 1.4 14.3 3.7

n.r. - - - - - - -

Totale 100.00 - 
(23)

100.00 - 
(72)

100.00 - 
(39)

100.00 - 
(26)

100.00 - 
(74)

100.00 - 
(28)

100.00 - 
(107)



60	 IL LIBRO, IL POPOLO E IL TERRITORIO - VOL. 1

Tab. 78 scuola frequentata e settori da istituire e/o potenziare

Settori
Scuola

Media 
Inf. Liceo Sc. Liceo 

Class. Magistr. Ist. Tec-
nico

Altra Scuola 
Sup. Università

Libri scolastici 23.9 15.3 17.9 28.8 13.5 17.9 9.3

Letture rag. 19.6 1.4 7.7 9.6 6.8 7.1 1.9

Periodici 6.5 4.9 6.4 3.8 6.1 14.3 19.6

Mezzi aud. 15.2 23.6 17.9 5.8 17.6 14.3 17.8

Cineteca 8.7 9.0 11.5 3.8 18.9 3.6 8.9

Sez. disc. 8.7 14.6 15.4 7.7 18.2 12.5 7.0

Gab. stampe 8.7 2.1 3.8 13.5 2.7 5.4 3.7

Libri spec. 4.3 10.4 11.5 7.7 10.1 10.7 23.4

n.r. 4.3 18.8 7.7 19.2 6.1 14.3 8.4

Totale 100.00 - 
(46)

100.00 - 
(144)

100.00 - 
(78)

100.00 - 
(52)

100.00 - 
(148)

100.00 - 
(56)

100.00 - 
(214)

Tab. 79 scuola frequentata e futuro della Biblioteca

La Biblioteca
Scuola

Media 
Inf. Liceo Sc. Liceo 

Class. Magistr. Ist. Tec-
nico

Altra Scuola 
Sup. Università

Deve restare solo luogo 
di lettura

39.1 18.0 17.9 26.9 24.3 39.3 16.8

Deve promuovere altre 
attività

60.9 77.8 82.1 73.1 73.0 57.1 79.4

n.r. - 4.2 - - 2.7 3.6 3.7

Totale 100.00 - 
(23)

100.00 - 
(72)

100.00 - 
(39)

100.00 - 
(26)

100.00 - 
(74)

100.00 - 
(28)

100.00 - 
(107)

Tab. 80 scuola frequentata e disponibilità personale per la gestione sociale

Disponibilità
Scuola

Media 
Inf. Liceo Sc. Liceo 

Class. Magistr. Ist. Tec-
nico

Altra Scuola 
Sup. Università

SI 47.8 48.6 48.7 46.2 38.7 42.9 59.8

NO 34.8 38.9 38.5 38.5 52.7 39.3 27.1

n.r. 17.4 12.5 12.8 15.4 9.5 17.8 13.1

Totale 100.00 - 
(23)

100.00 - 
(72)

100.00 - 
(39)

100.00 - 
(26)

100.00 - 
(74)

100.00 - 
(28)

100.00 - 
(107)
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Tab. 81 scuola frequentata e proposte di nuova attività

Attività
Scuola

Media 
Inf. Liceo Sc. Liceo 

Class. Magistr. Ist. Tec-
nico

Altra Scuola 
Sup. Università

Conferenze 15.2 8.3 17.5 15.4 9.5 17.9 13.1

Dibattiti 13.0 11.1 15.4 13.5 16.9 8.9 22.0

Mostre 13.0 6.9 3.8 11.5 6.8 12.5 3.7

Concerti 6.5 6.3 5.1 3.8 7.4 17.8 4.7

Cineforum 4.3 18.8 15.4 15.4 18.9 7.1 14.5

Corsi 26.1 13.2 19.2 15.4 22.3 12.5 12.6

Teatro 15.2 21.5 19.2 9.6 11.5 23.2 12.6

n.r. 6.5 13.9 3.8 15.4 6.8 17.8 8.4

Totale 100.00 - 
(46)

100.00 - 
(144)

100.00 - 
(78)

100.00 - 
(52)

100.00 - 
(148)

100.00 - 
(56)

100.00 - 
(214)

b6) composizione familiare e altre variabili

Tab. 82 numero dei membri della famiglia e loro utilizzazione della Biblioteca

Altri familiari si servo-
no della Biblioteca

N. membri famiglia (compreso l’intervistato)

2 3 4 5 6 7 8

SI 45.9 20.9 49.7 56.6 68.0 75.0 77.8

NO 54.1 78.3 48.3 42.1 32.0 25.0 22.2

n.r. - 0.9 2.0 1.3 - - -

Totale 100.00 - 
(37)

100.00 - 
(115)

100.00 - 
(149)

100.00 - 
(76)

100.00 - 
(25) 100.00 - (8) 100.00 - 

(9)

Tab. 83 numero dei membri della famiglia e punteggio ai servizi sociali

Servizi
N. membri famiglia (compreso l’intervistato)

1 2 3 4 5 6 7 8

Ospedali 2.67 1.49 1.94 1.98 2.17 1.68 1.88 1.56

Case popolari 1.83 2.27 2.92 2.91 2.78 3.36 3.88 2.89

Scuole 2.17 3.41 2.72 3.09 3.43 2.76 2.75 3.44

Asili 2.33 2.84 3.29 3.91 3.68 3.32 4.63 3.67

Biblioteche 3.67 4.49 4.52 4.47 4.68 4.72 3.25 5.56

Trasporti 4.67 5.03 4.86 4.95 5.07 5.00 4.75 5.89

Attività sportive 3.17 5.16 5.23 5.07 5.41 5.16 4.75 5.89

Giardini pubblici 3.50 5.30 5.72 6.07 5.89 5.68 5.63 7.00
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b7) classe sociale e altre variabili

Tab. 84 classe sociale e partecipazione ad associazioni

Associazione
Classe sociale

Alta Media Bassa

partito - 5.2 2.1

sindacato 4.4 12.7 2.6

associazione culturale 8.7 10.4 5.2

associazione sportiva 30.4 22.0 21.2

associazione religiosa 4.3 2.9 9.3

altra associazione - 8.1 2.6

nessuna associazione 47.8 37.0 54.4

n.r. 4.3 1.8 2.6

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193)

Tab. 85 classe sociale e libri posseduti in famiglia

n. Libri
Classe sociale

Alta Media Bassa

nessuno - - 0.5

fino a 10 - 1.7 6.7

da 11 a 50 - 9.2 24.9

da 51 a 100 17.4 17.3 26.9

da 101 a 200 34.8 24.9 19.7

oltre 200 47.8 46.2 21.2

n.r. - 0.6 -

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193)
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Tab. 86 classe sociale e letture preferite

Genere di letture preferite
Classe sociale

Alta Media Bassa

letterario 26.1 37.6 28.8

scientifico 8.7 5.8 7.8

tecnico-pratico - 1.7 1.0

avventuroso 8.7 4.0 10.9

st. - pol. - soc. 8.7 11.6 11.9

filos. - relig. - - 2.1

per ragazzi - 2.3 2.6

altro 8.7 1.1 1.0

comb. varie 30.4 22.5 16.1

n.r. 4.3 1.2 1.0

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193)

Tab. 87 classi sociali e e agenzie che hanno avviato alla lettura

Agenzie
Classe sociale

Alta Media Bassa

Nessuno 34.8 27.2 39.4

I genitori 26.1 30.6 13.0

Altri in famiglia - 0.6 2.6

Coetanei - 3.5 4.7

Vicini di quartiere - - -

Compagni di lavoro - 1.7 -

Insegnanti 17.4 25.4 30.0

Partiti - 0.5 -

Sindacati 4.3 0.5 0.5

Altri gruppi - - 1.0

Biblioteche circolanti - - 0.5

Letture di giornali 8.7 2.3 2.1

Trasmissioni radio e TV - - 1.6

Altro 4.3 4.0 2.1

n.r. 4.3 3.4 2.6

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193)
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Tab. 88 classi sociali e numero di familiari che accedono alla Biblioteca

Altri familiari che si servono della 
Biblioteca

Classe sociale

Alta Media Bassa Marginale

SI 52.2 54.3 37.3 21.9

NO 43.5 43.9 61.6 75.0

n.r. 4.3 1.7 1.0 3.1

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193) 100.-(32)

Tab. 89 classi sociali e giudizio della famiglia sul tempo dedicato alla lettura

Giudizio
Classe sociale

Alta Media Bassa Marginale

Una perdita di tempo 4.3 4.0 6.7 15.6

Utile per il tempo libero 30.4 27.7 29.5 18.8

Strumento di cultura 52.2 51.4 48.2 46.9

Necessario per non farsi fregare nella vita 4.3 8.7 10.9 3.1

n.r. 8.7 8.1 4.7 15.6

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193) 100.-(32)

Tab. 90 classi sociali, lettura e interazione sociale

Sulla lettura fatta
Classe sociale

Alta Media Bassa Marginale

ne discute con altri 78.3 74.0 73.1 78.1

non ne parla con nessuno 21.7 22.5 24.4 15.6

n.r. - 3.5 2.6 6.3

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193) 100.-(32)

Tab. 91 classi sociali e motivazioni alla lettura

Motivazioni alla lettura
Classe sociale

Alta Media Bassa Marginale

perchè è molto utile nella vita 47.8 43.9 47.7 46.9

solo per piacere personale 43.5 41.0 38.9 40.6

entrambi i motivi 4.3 9.2 8.3 9.4

n.r. 4.3 5.8 5.2 3.1

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193) 100.-(32)
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Tab. 92 classi sociali e scelta dei libri

Scelta
Classe sociale

Alta Media Bassa Marginale

personale 56.5 59.5 54.9 68.8

dietro suggerimenti 8.7 17.3 24.9 18.8

n.r. 34.8 23.1 20.2 12.4

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193) 100.-(32)

Tab. 93 classi sociali e provenienza dei suggerimenti per la lettura dei libri

Provenienza suggerimenti
Classe sociale

Alta Media Bassa Marginale

da membri della famiglia 4.3 4.6 5.2 -

da amici * 5.2 6.7 -

da insegnanti 26.1 12.7 23.3 18.8

da giornali, riviste o libri - 16.8 9.8 12.5

dalla radio e TV - 0.6 0.5 -

da sindacati e partiti 4.3 1.7 - -

da sacerdoti e religiosi - - - -

da altri 4.3 - - -

n.r. 60.9 58.4 54.4 68.7

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193) 100.-(32)

Tab. 94 classi sociali e difficoltà a frequentare la Biblioteca

Trova difficoltà
Classe sociale

Alta Media Bassa Marginale

SI 17.4 23.2 32.1 15.6

NO 78.3 72.8 66.3 75.0

n.r. 4.3 4.0 1.6 9.4

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193) 100.-(32)
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Tab. 95 classi sociali e settori che dovrebbero 
curare la diffuzione dell’uso della Biblioteca

Chi dobrebbe curare la diffusione
Classe sociale

Alta Media Bassa Marginale

comune 8.7 14.5 9.8 15.6

direzione Biblioteca 8.7 4.0 5.2 6.2

quartiere - 2.3 0.5 -

partiti-sindacati - 0.6 - -

associazioni cittadine 4.3 1.2 1.6 -

comune. dir., quart. - 5.8 4.7 -

consorzio pubbl. lett. - 0.6 - -

volontariato 13.0 16.8 9.3 12.5

altri 13.0 8.1 13.9 15.6

n.r. 52.2 46.2 54.9 50.0

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193) 100.-(32)

Tab. 96 classi sociali e organi suggeriti per la gestione

Organi
Classe sociale

Alta Media Bassa Marginale

già esistenti 17.4 6.9 2.1 3.1

nuovi 78.3 22.7 16.6 12.5

n.r. 4.3 69.4 81.3 84.4

Totale 100.-(23) 100.-(173) 100.-(193) 100.-(32)

Tab. 97 classi sociali e nuove attività da avviare

Attività
Classe sociale

Alta Media Bassa Marginale

conferenze 8.7 13.3 11.4 10.9

dibattiti 19.6 17.9 13.7 26..6

mostre d’arte 10.9 6.9 7.0 4.7

concerti 4.3 4.3 6.2 7.8

cineforum 10.9 16.8 16.3 7.8

corsi di aggiornamento e formazione 15.2 20.2 20.2 17.2

attività teatro 15.2 12.7 14.2 7.8

n.r. 15.2 7.8 10.9 10.9

Totale 100.-(46) 100.-(346) 100.-(386) 100.-(64)
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Tab. 98 classi sociali e punteggio ai servizi sociali

Provenienza suggerimenti
Classe sociale

Alta Media Bassa Marginale

ospedali 1.43 1.99 20.. 1.84

case popolari 3.48 2.89 2.84 2.25

scuole 3.30 3.03 3.03 2.97

asili nido 3.35 3.57 3.67 3.06

Biblioteca 4.57 4.48 4.57 4.16

Trasporti urbani 4.78 5.18 4.80 4.94

attività sportive 4.48 5.26 5.18 5.06

giardini pubblici 5.39 5.97 5.88 4.84

b8) altri incroci

Tab. 99 facoltà universitaria frequentata dall’intervistato 
e nuove attività da avviare in Biblioteca

Attività
Facoltà universitarie

Umano Socio-
econom.

Scient.-
Mat.

Medico-
nat.

DAMS-
accad. ISEF

conferenze 15.2 10.0 6.3 12.5 - -

dibattiti 19.6 10.0 31.3 31.3 33.3 50.0

mostre 4.3 - 6.2 - 16.7 -

concerti 4.3 10.0 12.5 - - -

cineforum 11.6 25.0 18.8 18.7 - 25.0

corsi 23.9 15.0 6.6 18.7 33.3 25.0

teatro 15.2 10.0 - 9.4 16.7 -

n.r. 5.8 20.0 18.8 9.4 - -

Totale 100.00 - 
(138)

100.00 - 
(20)

100.00 - 
(16)

100.00 - 
(32) 100.00 - (6) 100.00 - (4)
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Tab. 100 quartiere di residenza e disponobilità per la gestione della Biblioteca

Quartiere
È disponibilie per partecipare alla gestione

SI NO n.r. TOT. % TOT. VA

Centro storico 60.6 28.8 10.6 100.0- (132)

Borgo 45.4 39.4 15.2 100.0- (33)

Reda 50.0 50.0 - 100.0- (4)

Formellino 65.0 50.0 15.0 100.0- (20)

Cesato 100.0 - - 100.0- (2)

Granarolo 100.0 - - 100.0- (2)

Zona Ind. 60.0 31.4 8.6 100.0- (35)

Errano 66.7 11.1 22.2 100.0- (9)

Sarna 66.7 26.7 6.6 100.0- (15)

Tab. 101 associazioni (più significative) di cui fa parte l’intervistato 
e disponibilità per la gestione partecipata della Biblioteca

Associazione di cui fa parte
Disponibilità per la gestione

SI NO n.r. TOT. % TOT. VA

partito 56.2 18.8 25.0 100.0- (16)

sindacato 65.5 20.7 13.8 100.0- (29)

Ass. culturale 73.7 18.4 7.9 100.0- (38)

Ass. sportiva 42.4 45.5 12.1 100.0- (99)

Ass. religiosa 51.9 37.0 11.1 100.0- (27)

Altra associazione 40.9 54.6 4.5 100.0- (22)

Nessuna associazione 44.9 40.2 14.9 100.0- (209)



Questionario di ricerca su:
LA BIBLIOTECA E I SERVIZI SOCIO-CULTURALI A FAENZA

Il Comune di Faenza e la direzione della Biblioteca Comunale promuovono 
un’ampia consultazione per conoscere più a fondo le esigenze della popolazio-
ne in relazione al miglioramento dei servizi culturali e sociali della città.

Le chiediamo alcune informazioni e opinioni, assicurandole che i questio-
nai sono del tutto anonimi.

I risultati saranno resi pubblici in un prossimo convegno a Faenza. Grazie 
della collaborazione e arrivederci.

N.B. Segni con una croce la risposta esatta.

1.	 Data di compilazione …...........................................................................

2.	 Sesso dell’intervistato: 1. maschio
2. femmina

3.	 Età: anni …................................................................................................

4.	 Comune e Provincia di nascita..................................................................

5.	 Qual é la sua attuale occupazione professionale? (specifichi il meglio 
possibile): …………..................................................................................

6.	 Se studente, indichi quale tipo di scuola frequenta:
1. Scuola Media Inferiore
2. Liceo Scientifico
3. Liceo Classico
4. Istituto Magistrale
5. Istituto Tecnico o Commerciale
6. .Altra Scuola Superiore Professionale (…..........................................)
7. Università (facoltà di …......................................................................)
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7.	 Qual è il suo titolo di istruzione?
1. Nessuno
2. Licenza Elementare
3. Licenza media Inferiore
4. Licenza di Scuola Media Superiore (specificare: ................................
................................................................................................................)
5. Laurea (specificare: ............................................................................)

8.	 In quale Comune Lei risiede?....................................................................

9.	 La casa in cui Lei abita in che zona di residenza si trova?
a.1 Centro Storico della città
a.2 Periferia della città
a.3 Frazione
a.4 Casa sparsa

b.1 In quale quartiere?...............................................

10.	Quali membri convivono nella sua famiglia e quale è il loro titolo di 
istruzione e la loro professione (Lei escluso)?

    Membri                            Titolo di Istruzione                    Professione
1. …......................               …......................                        …...................
2. …......................               …......................                        …...................
3. …......................               …......................                        …...................
4. …......................               …......................                        …...................
5. …......................               …......................                        …...................
6. …......................               …......................                        …...................
7. …......................               …......................                        …...................
8. …......................               …......................                        …...................



QUESTIONARIO DI RICERCA SU		  71

11.	Può dirmi, per favore, di quali di queste associazioni Lei fa parte?
1.Iscritto a un partito
2.Iscritto a un sindacato
3.Iscritto ad un’associazione culturale
4.Iscritto ad un’associazione sportiva
5.Iscritto ad un’associazione religiosa
6.Altra associazione (specificare di che tipo:.........................................)
7.Non faccio parte di alcuna associazione

12.	Quanti libri Lei possiede a casa all’incirca?
1.Nessuno
2.Fino a 10
3.Da 11 a 50
4.Da 51 a 100
5.Da 101 a 200
6.Oltre 200

13.	Che genere di libri lei ha a disposizione a casa Sua?

1.Enciclopedie
2.Libri avventurosi e gialli
3.Romanzi e poesie
4.Libri storici,economici e sociali
5. Libri scientifici (ad esempio di scienze naturali)
6.Libri tecnico-pratici (tipo manuali)
7.Libri a carattere religioso e filosofico
8.Libri a carattere psicologico ed educativo
9.Altro
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14.	Per quali letture Lei di solito utilizza la Biblioteca?

1.Soprattutto per libri scolastici di testo
2.Per materiali vari connessi a ricerche scolastiche
3.Solo per libri di cultura generale
4.Solo per giornali e riviste
5.Per libri, giornali e riviste assieme
6.Prevalentemente per materiali antichi di documentazione specializ-
zata (manoscritti,...........ecc.)
7.Altro

15.	Quali letture Lei solitamente preferisce?

1.Il genere letterario (romanzi, poesie, racconti,.........................)
2.Il genere scientifico (scienze naturali, geografia,......................)
3.Il genere tecnico-pratico (manuali di costruzione,.....................)
4.Il genere avventuroso (gialli e affini)
5.Il genere storico
6.Il genere politico
7.Il genere sociologico
8.Il genere psicologico e pedagogico
9.Il genere filosofico
10.Il genere religioso
11.Letture per ragazzi
12. Altro (specificare:..............................................................................)

16.	Oltre alla Biblioteca Comunale Lei frequenta altra biblioteca o centro 
di lettura?

1.No
2.Sì
3.Sì,quale? 

1.Biblioteca scolastica
2.Biblioteca popolare
3.Biblioteca del Seminario arcivescovile
4.Altra (specificare:...............................................................)
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17.	Chi l’ha avviata alla consapevolezza dell’importanza del libro e della 
lettura?

1.Nessuno
2.I genitori
3.Altri nella famiglia
4.Coetanei
5.Vicini di quartiere
6.Compagni di lavoro
7.Insegnanti di scuola
8. Parroco o altro religioso
9.Partito
10.Sindacato
11.Altri gruppi
12.Biblioteche circolanti
13.Letture di giornali
14.Trasmissioni di radio e tv
15.Altro (specificare: ….........................................................................)

18.	Nella Sua famiglia ci sono altre persone che si servono della biblioteca?

1.Sì
2.No

19.	Se Sì, quali membri della sua famiglia?
1. …..........................................................................................................
2. …..........................................................................................................
3. …..........................................................................................................
4. …..........................................................................................................
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20.	In famiglia come è giudicato il tempo che Lei dedica alle Sue letture?

1.Una perdita di tempo
2.Un modo utile per trascorrere il tempo libero
3.Uno strumento indispensabile per accrescere la propria cultura per-
ché non si è mai abbastanza istruiti
4.Uno strumento necessario per farsi strada nella vita e non lasciarsi 
fregare dagli altri

21.	Quando Lei ha letto un libro, una rivista o un giornale:

1.ne discute di solito con altri
2.praticamente non ne parla con nessuno

22.	Lei desidera leggere libri:

1. perché leggere libri è molto utile nella vita e aiuta a migliorare la 
propria condizione sociale
2.oppure soltanto per avere una soddisfazione personale

23.	I libri che Lei legge di solito:

1.sono frutto di una Sua scelta spontanea
2.oppure li sceglie in base a segnalazioni e suggerimenti di altri

24.	Nel secondo caso, da chi provengono queste segnalazioni e suggerimenti?

1.Da membri della sua famiglia
2.Da amici
3.Da insegnanti
4.Da giornali, riviste o altri libri
5.Dalla radio e dalla televisione
6.Da organi sindacali e di partito
7.Da sacerdoti o associazioni religiose
8.Da altri (specificare: …...............................)
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25.	Lei trova difficoltà a frequentare questa biblioteca?

1.Sì
2.No

26.	Se Sì, di quali difficoltà si tratta?
1.Manca una persona che mi aiuti e consigli
2.L’orario della biblioteca è scomodo
3.La biblioteca è lontana da casa
4.Altro (specificare: ...............................................................................)

27.	Quale tipo di documentazione (libri, giornali, riviste, altri scritti) ritiene 
che sia particolarmente interessante da acquisire, ma non si trova attual-
mente la biblioteca?
…................................................................................................................
…................................................................................................................
…................................................................................................................

28.	Ritiene che dovrebbe essere fatto qualcosa per diffondere l’abitudine 
alla frequenza e alla lettura in biblioteca?

1.Sì
2.No

29.	Se Sì, che cosa si dovrebbe fare per diffondere l’abitudine alla frequenza 
e alla lettura in biblioteca?
…................................................................................................................
…................................................................................................................
…................................................................................................................

30.	Se Sì, a cura di chi? …................................................................................
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31.	Ritiene opportuno che la biblioteca comunale istituisca dei centri di 
lettura nei singoli quartieri, soprattutto nelle frazioni?

1.Sì (in quale quartiere soprattutto?......................................................)
2.No
3.Non so

32.	Quali dei seguenti settori ritiene debba essere istituito o potenziato nel-
la biblioteca? (ne indichi solo due)

1.Libri per uso scolastico
2.Sezione letture per ragazzi
3.Sezione riviste e pubblicazioni periodiche
4.Mezzi audiovisivi (videocassette, nastroteca, documentari)
5.Cineteca
6.Sezione discografica
7.Gabinetto delle stampe e disegni
8.Libri di settori specialistici (come per esempio: agricoltura, econo-
mia, artigianato,...ecc.)

33.	Secondo Lei:

1.La biblioteca deve restare solo un luogo per la lettura di libri, riviste 
ed altra documentazione
2.oppure deve estendere le sue iniziative anche ed altre attività cultu-
rali (conferenze, convegni, mostre, concerti, ...)

34.	A suo avviso, la biblioteca svolge un servizio sociale?

1.Sì (in che senso?...................................................................................
…..............................................................................................................
2.No (in tal caso, come può secondo Lei diventare un mezzo di ser-
vizio sociale?............................................................................................
…..............................................................................................................
…..............................................................................................................
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35.	Nel caso la biblioteca chiedesse ai cittadini di partecipare alla gestione 
dei servizi culturali, Lei sarebbe disposto a impegnarsi in prima persona?

1.Sì
2.No

36.	Quali organi di gestione suggerisce di creare per fare in modo che la 
conduzione della biblioteca sia più aperta alla popolazione?
…................................................................................................................
…................................................................................................................
…................................................................................................................

37.	Quali delle seguenti attività culturali ritiene che debbano essere al più 
presto avviate o potenziate nella biblioteca? (ne indichi solo due)

1.Conferenze con uomini di cultura
2.Incontri-dibattito a più voci su temi di attualità
3.Mostre d’arte
4.Concerti
5.Cineforum con dibattito
6.Corsi di formazione e aggiornamento per studenti e operatori cultu-
rali (es. insegnanti)
7.Attività di teatro
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38.	Fra i vari servizi sociali che debbono essere sviluppati quale ordine di 
importanza dovrebbe esserci a Suo avviso?

Qui sotto sono elencati otto servizi sociali. Metta un numero da 1 a 8, a 
partire del più importante (1) al meno importante (8):                                      

numero
1-biblioteca e attività culturali …………...
2-scuole …………...
3-asili nido …………...
4-ospedali …………...
5-trasporti urbani …………...
6-case popolari …………...
7-attrezzature sportive …………...
8-giardini pubblici …………...

OSSERVAZIONI 
(può scrivere liberamente altre osservazioni che ritiene importanti e che non 
ha potuto inserire nel questionario:)
..........................….................................................................................................
...............................................................................................................................
..............................................................................................................................
...............................................................................................................................
...............................................................................................................................
...............................................................................................................................
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................
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Presentazione

Con questo secondo volume, comprensivo di un ulteriore apporto per la 
ridefinizione del ruolo che la Biblioteca Comunale di Faenza intende pro-
gressivamente assumere quale centro partecipato di animazione culturale 
della città, adempiamo all’impegno, congiuntamente all’Amministrazione 
Comunale, di aprire un costruttivo dibattito con la cittadinanza per l’avvio 
di una nuova fase di sviluppo di una politica dei beni e dei servizi culturali 
del territorio faentino. 

I contributi offerti dai ricercatori dell’Istituto di Sociologia dell’Univer-
sità di Bologna verranno perciò proposti agli utenti della Biblioteca, agli 
operatori sociali e culturali, agli insegnanti, ai giovani, ai lavoratori faentini 
per una prima verifica delle linee sulle quali dovrà condursi l’estensione e la 
qualificazione di un servizio pubblico, quale il servizio di lettura.

In questa occasione, desideriamo rivolgere un vivo ringraziamento, oltre 
che ai ricercatori, all’Amministrazione Comunale nelle persone del Sindaco, 
Sig. Veniero Lombardi e dell’Assessore alla Cultura, dott. Edoardo Dalmon-
te, che, nonostante non poche difficoltà emergenti nell’attuale momento del-
la vita economica e sociale della città, hanno voluto il completamento della 
iniziativa intrapresa dalla Direzione della Biblioteca Comunale, mettendo a 
disposizione tutte le risorse ed i mezzi necessari, nella profonda convinzione 
della centrale rilevanza dello sviluppo di una politica culturale a servizio del-
la comunità faentina.

Si tratta ora di aprire un dialogo con le forze politiche, con i rappresen-
tanti del mondo della cultura, con le istituzioni scolastiche, con i lavoratori, 
con i nuclei familiari, con tutte le forze, insomma, verso le quali abbiamo 
indirizzato la nostra azione per analizzare un modello di gestione che rispetti 
la realtà oggettiva della comunità faentina. Ma perché tale programma pos-
sa realizzarsi, bisogna evitare in tutti i modi che un servizio sociale quale la 
biblioteca rischi la paralisi o una crisi pericolosissima di immobilismo, per 
mancanza di risorse e precarietà di personale idoneo e di spazi fisici adeguati.

Ci aspettiamo dall’iniziativa intrapresa una profonda e fattiva sensibiliz-
zazione al problema che non debba farci ripetere che gli enti locali o per 
priorità concessa alla soddisfazione di altri bisogni più urgenti o per estra-
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neità o per atavica apatia, sono sempre stati poco solleciti nei confronti degli 
interessi della promozione culturale.
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(dr.ssa Maria Gioia Tavoni)
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Premessa

Questo fascicolo, contenente la seconda parte della ricerca condotta sul ser-
vizio della Biblioteca Comunale in rapporto agli altri servizi culturali dislocati 
sul territorio comprensoriale e comunale faentino, fa seguito alla precedente 
indagine empirica, redatta dal prof. Pierpaolo Donati, tendente ad individuare 
i livelli e le modalità di utilizzo del servizio di pubblica lettura svolto dalla Bi-
blioteca Comunale Faentina.

La diversità dei tempi di pubblicazione dei risultati delle due parti della 
ricerca corrisponde ai momenti di distinta riflessione che i dati stessi, raccolti 
con strumenti conoscitivi differenziati, richiedevano.

L’acquisizione, infatti, di puntuali informazioni circa l’attuale grado di fru-
izione del servizio di pubblica lettura da parte degli utenti di un determinato 
territorio, e quindi l’individuazione di modalità preferenziali di promozione e 
di sviluppo della funzione sociale dell’istituto culturale esaminato, sollecita-
no una più ampia ed attenta considerazione delle interrelazioni che si vengo-
no a stabilire tra espletamento del servizio pubblico, grado di soddisfazione 
dell’utenza, processi di mobilità sociale ed assetto morfologico del territorio.

A questo importante obiettivo intende rispondere questa specifica indagine 
sulle biblioteche ed i servizi culturali, con l’individuazione sistematica di tutti 
quegli elementi conoscitivi, afferenti alla sfera del pubblico e del privato, rela-
tivi all’esistenza, all’utilizzo ed alla gestione delle risorse e dei beni culturali in 
dotazione alla comunità sociale.

Gli elementi di seguito raccolti e riportati vanno perciò costantemente riferi-
ti a due opzioni fondamentali che il ricercatore ha assunto quali caratteri quali-
ficanti del proprio lavoro conoscitivo: da un lato il principio della territorialità 
dei servizi, in quanto esso consente l’instaurazione di un rapporto tra area di 
produzione dei bisogni sociali e modalità istituzionali e non di soddisfacimento 
degli stessi; la collocazione diretta del servizio pubblico nell’area territoriale che 
ne fruisce chiarisce, altresì, il carattere derivato, mai autonomo, delle istituzioni 
che vi sono preposte e la necessità del loro costante adeguamento qualitativo 
(oltre che quantitativo) al mutare delle esigenze della popolazione.

D’altro lato, un tentativo di indagine sulla consistenza di un servizio e sulla 
utenza connessa, non può, a nostro avviso, prescindere in alcun modo da una 
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istanza di programmazione sociale, che assai più che mero principio, risponde 
sempre più ad una sostanziale esigenza di riformazione delle finalità e della 
operatività dei pubblici servizi. A questa logica ormai stringente, tendente a 
stabilire una sempre più stretta interdipendenza fra risorse e beni disponibili a 
finalità politiche perseguibili dall’Ente pubblico, non possono più sottrarsi ai 
servizi culturali stessi, acquisendo essi un preciso significato all’interno di un 
insieme di scelte politiche qualificanti di cui l’ente locale prioritariamente si 
fa carico, al fine di sviluppare reali processi di partecipazione dei cittadini alla 
gestione della cosa pubblica.

È noto ormai da tempo, infatti, che alfabetizzazione culturale significa an-
che e soprattutto alfabetizzazione politica. Di fronte agli obiettivi di una effet-
tiva politica culturale, si cui peraltro il servizio di pubblica lettura rappresenta 
solo un momento, anche se tra i più importanti, l’ente locale può trovare una 
sempre nuova e vitale funzione.



Introduzione

L’indagine effettuata ha assunto quale proprio oggetto di lavoro la indivi-
duazione e la misurazione dei rapporti intercorrenti tra lettore, oggetto della 
comunicazione sociale attraverso la forma scritta, e libro, strumento della co-
municazione attraverso la intermediazione tecnica di un centro di offerta di 
servizi (la biblioteca pubblica) che si rende supporto e strumento di amplifica-
zione della trasmissione e diffusione della comunicazione stessa.

La dimensione territoriale contribuisce, altresì, ad identificare spazialmente 
i flussi e le aree di concentrazione del rapporto tra lettore-utente del servizio 
pubblico e dei centri di servizio pubblico stessi, consentendo una conoscenza 
dei livelli differenziali di fruizione del servizio, in base alle diverse collocazioni 
territoriali (città, campagna, etc.) degli utenti. 

Il ricercatore ha, conseguentemente, attraverso una operazione riduttiva, 
circoscritto ad un oggetto specifico di comunicazione culturale e sociale, il 
libro, una più ampia tematica concernente il “campo culturale” di un sistema 
sociale1, cioè l’insieme articolato dei vari circuiti culturali (arte, radio-TV, ci-
nema, editoria, etc.).

La scelta effettuata, di per sè limitativa e settoriale, costituisce, tuttavia, una 
utile occasione per una necessaria disamina del ruolo che tuttora svolge il più 
antico ed anche il più collaudato mezzo di comunicazione sociale non verbale.

Di fronte all’obiettivo, infatti, di esaminare criticamente e di riformulare 
le modalità per una rinnovata azione culturale della biblioteca pubblica, che 
si caratterizza essenzialmente per il libro e per le attività di conservazione e 
gestione ad essa collegate, è non di meno necessario evidenziare come in corri-
spondenza al contemporaneo sviluppo di moderne tecnologie di informazione 
e di più diffusi ed efficaci mezzi di comunicazione di massa, la funzione tradi-
zionalmente esercitata dal libro manifesti un progressivo deperimento.

Tale fenomeno si traduce nel superamento del libro quale strumento di vei-
colazione e diffusione di messaggi, per relegarlo in una posizione marginale 
rispetto alle tecnologie educative ed informative audiovisionali in progressivo 
sviluppo e perfezionamento.

1	  Bechelloni G., Politica culturale e regioni. Intervento pubblico e sociologia del campo cul-
turale, Comunità, Milano, 1972; cfr. pp. 160-176.
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La forma scritta di cui si riveste la comunicazione sociale, in particolare 
modo il libro quale strumento un tempo esclusivo di apprendimento, sta su-
bendo un processo di profonda modificazione, non solo nella sua caratterizza-
zione intrinseca (la moltiplicazione dei linguaggi, la varietà dei codici simbo-
lici, la rivoluzione tecnologica nella composizione e nella riproduzione, etc.), 
ma soprattutto nella sua proiezione esterna, con la scomparsa della figura tra-
dizionale del lettore aristocratico-borghese e con la formazione di un pubblico 
popolare che assume sempre più le specifiche connotazioni di consumatore di 
informazione e di conoscenza.

Le modificazioni intervenute sono importanti a tal punto da indurre alcuni 
a parlare di una vera e propria “rivoluzione del libro”2, intervenuta in seguito 
alla trasformazione sostanziale, da una parte, del ruolo degli intellettuali quali 
pressochè esclusivi fruitori del libro come veicolo di comunicazione di messag-
gi e codici culturali elitari, dall’altro nella fruizione sociale della cultura e dei 
centri di produzione culturale che si sono progressivamente assoggettati alle 
dinamiche del mercato capitalistico.

Il fenomeno della cultura come industria di massa ha un’origine recente; 
risale in particolare ad una fase in cui lo sviluppo capitalistico ha progressiva-
mente esteso il suo mercato e la logica del controllo monopolistico delle risorse 
dal campo dei beni produttivi a quello dei beni improduttivi, individuando 
nel campo culturale quegli attori che più adeguatamente erano in grado di 
soddisfare una crescente domanda di conoscenza e di socializzazione del sape-
re, indotta dalla crescita esponenziale dell’istruzione di base e dell’istruzione 
professionale.

Questo processo ancora oggi non si è interrotto, se è vero che l’indivi-
duo culturale prosegue la sua tendenza alla massima espansione e sviluppa 
tecniche più intensive e penetranti, atte ad indurre una nuova, permanente 
domanda di beni di consumo culturale standardizzato, di basso costo e di 
facile accessibilità su di un mercato sapientemente capillarizzato.

Ne stanno a testimoniare l’estrema vivacità i dati statistici nazionali atti-
nenti sia alla sfera della produzione che a quella del consumo librario, che 
denotano una sempre crescente penetrazione del prodotto librario nella po-
polazione italiana.

Secondo i dati ISTAT relativi alla produzione libraria, nel 1974 si è re-
gistrato un incremento sia nel numero delle opere pubblicate (+7,3%), sia 
nella tiratura complessiva (+ 19,7%) rispetto al 1973. La produzione libraria 
è risultata pari a 17295 opere, con una tiratura complessiva di 141 milioni e 

2	  Escarpit R., La rivoluzione del libro, Marsilio, Padova, 1968.
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480 mila copie3.
Per quanto concerne le letture, sempre i dati raccolti con un’indagine spe-

ciale dall’ISTAT nel 19734 hanno messo in evidenza un elevato livello di con-
sumo del libro (non identificabile statisticamente con il livello di acquisti di 
libri): il numero dei lettori abituali assomma infatti a 33050000 individui pari 
al 67% della popolazione di età superiore ai 6 anni, con un significativo incre-
mento rispetto al 1965, periodo di analoga indagine (23071000 lettori pari al 
50,4% della popolazione di età superiore ai 6 anni).

Le entità dei livelli assoluti e relativi di produzione e di consumo del libro, 
pur con la loro eloquenza, non sono però, a nostro avviso, sufficienti a giusti-
ficare una valutazione ottimistica sullo stato di acculturazione della popola-
zione italiana, nè sul livello nè sul tipo di socializzazione dell’informazione e 
della cultura che avviene oggi in Italia. Infatti, se è pur accettabile l’ipotesi che 
connette l’incremento dei consumi librari degli italiani alla crescita del livello 
medio dell’istruzione di base, è tuttora ampiamente e criticamente verificabile 
il processo attraverso il quale la domanda viene artificialmente indotta dagli 
apparati editoriali industriali, sia attraverso un prodotto standarizzato di mas-
sa, piuttosto incline ad una concezione della lettura come attività di pura e 
semplice evasione, sia attraverso una selezione dei mercati di sbocco, anche a 
livello territoriale, che impedisce l’accesso generalizzato ai beni librari di quel-
le sacche di popolazione emarginate culturalmente e socialmente dal processo 
di sviluppo della società italiana.

Ne costituisce una prova di indubbio significato la constatazione, fatta sulla 
base dei dati di una ricerca del CENSIS, della assoluta inefficacia formativa e 
promozionale della lettura come mezzo di elevazione del livello culturale me-
dio della popolazione meridionale5.

Si può desumere da tali riscontri empirici, con sufficiente attendibilità, 
l’inadeguatezza dei modelli tradizionali di diffusione della cultura, primo tra 
tutti il libro, l’incidenza settoriale e selettiva, in senso classista, che un’azione 

3	  Da notare inoltre che l’incremento del numero delle opere è da attribuire quasi totalmente 
alle prime edizioni (+ 1038), in quanto le riedizioni hanno presentato un lieve aumento (+ 
283), mentre le ristampe hanno registrato una diminuzione (- 150 opere). Si consideri, in-
fine, che la tiratura complessiva più elevata è stata registrata nei romanzi e racconti con 30 
milioni di copie; seguono i libri di avventura ed i gialli con 20 milioni di copie, istruzione e 
cultura con 12 milioni.

4	  ISTAT, 2^ Indagine speciale sulle letture in Italia - 1973, Roma, 1974. La prima indagine 
speciale era stata svolta nel 1965.

5	  CENSIS, Mezzi e strumenti di servzio culturale, Quaderno di documentazione, Roma, 
1969.
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culturale incentrata sul libro produce nel corpo sociale, accentuando i proces-
si di emarginazione sociale e culturale delle classi popolari più svantaggiate; 
un’azione culturale che infine privilegi una concezione della formazione cultu-
rale, facendo del libro e del consumo di libri un simbolo di status e di mobilità 
sociale, inibisce processi reali di riappropriazione della identità culturale di 
gruppi sociali emarginati, come premessa per l’elaborazione e l’attuazione di 
una pratica di emancipazione sociale e politica.

Aprire perciò oggi una discussione sul ruolo del libro e della funzione so-
ciale della Biblioteca pubblica appare come un evento in ritardo sulle trasfor-
mazioni radicali in atto nel campo culturale di un sistema sociale moderno; ci 
sembra tuttavia che, se si può condividere la tesi di chi sostiene che il libro e 
la biblioteca pubblica rappresentano attualmente le componenti più deboli 
di un ipotetico sistema di produzione, diffusione e consumo di beni culturali, 
nondimeno una rinnovata e globale riflessione sul problema può consentirci 
di individuare gli ancor esistenti spazi interstiziali in cui può inserirsi un’azio-
ne culturale di tipo nuovo; intendendo per “azione culturale” “un intervento 
consapevole, deliberato, globale, persino pianificato, dei poteri pubblici ed in 
primo luogo dello Stato, con lo scopo di proteggere, promuovere, diffondere 
la cultura fra i più larghi strati della popolazione, con l’appoggio di una quan-
tità di organismi statali parastatali e privati”6.

Il richiamo ad una funzione prioritaria dello Stato appare per la situazione 
italiana, a differenza di altri paesi, la Francia ad esempio, come un riferimento 
nettamente critico nei confronti della latitanza delle istituzioni statuali di fron-
te alle presenti necessità di adottare e praticare un disegno programmatico di 
politica degli interventi culturali.

Sembra piuttosto che, nelle particolari contingenze e nelle mutevoli confi-
gurazioni del “caso italiano”, un discorso sulla politica degli interventi pubblici 
nel campo culturale non possa ormai ragionevolmente prescindere dalla mu-
tata scena politica culturale che vede una rinnovata effervescenza associativa 
popolare di base i segni di un nuovo bisogno di partecipazione civica e sociale, 
quale momento di elaborazione e di crescita di una nuova domanda politica.

Le istituzioni culturali, in questo caso, di fronte a processi qualitativamente 
nuovi, non possono più concepirsi quali meri elementi sovrastrutturali, intrin-
secamente condizionati dai più generali processi di sviluppo e di trasformazio-
ne del sistema economico e sociale. Nei loro confronti va piuttosto riacquisita 
una concezione della globalità e della dialetticità dei processi di mutamento 

6	  GAUBINERT P., Azione culturale: integrazione e/o sovversione, Feltrinelli, Milano, 1973, 
p. 5.
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sociale e culturale, all’interno dei quali si sviluppa il ruolo modernizzante e 
non solo razionalizzatore del potere pubblico locale. In rapporto a tali processi 
si impone l’obiettivo di identificare nell’ente locale l’attore capace di promuo-
vere lo sviluppo della partecipazione e della gestione democratica delle risorse 
di una comunità.



1. Bisogni culturali, partecipazione sociale e “politica culturale” 
dell’Ente locale per l’emancipazione delle classi popolari

Le osservazioni sopra proposte ci sembrano tanto più significative se ri-
portate all’urgenza di una lettura (elemento sostanziale anche di una politica 
culturale), di fenomeni generali che attraversano conflittualmente il sistema 
sociale e che connettono dialetticamente i mutamenti della base economica 
strutturale del paese con la fenomenologia della lotta sociale e politica emer-
gente dalle profonde contraddizioni di una società classisticamente stratificata.

Quali sono i fenomeni che è necessario attentamente considerare? Se ne indi-
viduano di seguito alcuni, ricostruiti per brevi annotazioni, e proposti non come 
un quadro generale di riferimento, quanto piuttosto quali assunti teorici ed “ide-
ologici” di fondo che il ricercatore ha fatto propri e che esplicita preliminarmente 
per una verifica meno ermetica e più consapevole delle tesi in discussione.

1.1 La cultura come bisogno sociale

È necessario in primo luogo considerare attentamente implicazioni derivan-
ti dal complesso delle trasformazioni tecniche e scientifiche, connotanti lo svi-
luppo della moderna società industriale di massa, che hanno modificato la no-
zione di cultura e di sviluppo culturale. L’intensificazione, infatti, unitamente 
alla generalizzazione, della istituzione di base di tutte le fasce socio-economi-
che della popolazione, ha determinato le condizioni prioritarie per il formarsi 
di aspirazioni da identificazione individuali e collettive a più elevati livelli di 
acquisizione e di utilizzo di nozioni tecnico-scientifiche, legate all’esercizio di 
ruoli professionali con crescente contenuto di qualificazione (in corrisponden-
za al processo di specializzazione dei ruoli nell’organizzazione capitalistica del 
lavoro); dall’altro i gruppi sociali, portatori delle nuove aspirazioni, mirano 
all’acquisizione di status sociali, la cui ampia mobilità rappresenta una delle 
condizioni fisiolofiche per la propria riproduzione.

Ciò significa che lo sviluppo culturale dell’individuo e di un gruppo sociale 
si salda sempre più compiutamente con la possibilità di piegare ed adeguare 
il patrimonio conoscitivo acquisito e/o ancora da acquisire ai fini strumentali 
che dirigono il comportamento sociale.

L’ipotesi stessa di avvio di un processo di educazione permanente rivolto 
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agli adulti sembra perdere i caratteri di attività rivolta al recupero ed al poten-
ziamento di attitudini sociali, in qualche modo sfuggenti alla logica dell’azione 
strumentale economica.

Nondimeno, è da notare come l’insorgenza di un carattere di unidimen-
sionalità nella teoria e nella pratica dello sviluppo culturale non occulti nè 
annulli il carattere qualitativamente nuovo della cultura come bisogno so-
ciale generalizzato.

Lo sviluppo dell’aspirazione all’accesso ad un livello quantitativo e qua-
litativo più ricco di crescita culturale si realizza in altri termini allorquando 
il sistema sociale ed economico di un paese è in grado di soddisfare in for-
me sufficientemente ampie l’esigenza di una alfabetizzazione elementare, 
idonea a tradurre in termini adattivi e funzionali i gruppi sociali ancora 
emarginati dal sistema culturale, attraverso la mediazione del mercato della 
forza-lavoro.

Quest’ultimo, infatti, ha rappresentato e rappresenta permanentemente 
nel sistema socio-economico il meccanismo regolatore non solo delle di-
namiche squilibrate della domanda e dell’offerta di lavoro, ma anche del 
sistema culturale e scolastico. Quest’ultimo in particolare ha subito, in cor-
rispondenza con l’incremento dei tassi di crescita del reddito economico 
nazionale negli anni ʼ60, laceranti scompensi organizzativi ed educativi, 
in seguito alla massiccia affluenza di masse giovanili di nuova estrazione 
sociale, con una forte caratterizzazione delle aspirazioni individuali e col-
lettive in senso acquisitivo di nuovi status sociali superiori7. La tendenza ad 
uscire al più presto e con i più ampi sforzi possibili dai riti soffocanti della 
cultura contadina per abbracciare i postulati universalistici della cultura 
moderno-industriale ha sconvolto la statica articolazione e l’organicità del 
rapporto tra le classi sociali e la scuola, aprendo la prospettiva in direzione 
dei nuovi agenti culturali in fase di crescita e di progressiva appropriazione 
capitalistica.

Il bisogno di una crescita culturale media, soddisfatto seppur al di fuori di ogni 
logica di programmazione, dell’irrazionale sviluppo del sistema formativo non è 
stato efficacemente compensato da una contemporanea e tempestiva ristruttura-
zione del sistema della formazione professionale (oggi di competenza regionale) 

7	  Per un’approfondita analisi dei mutamenti avvenuti nel modo giovanile si rinvia al fonda-
mentale studio di A. Ardigò, La condizione giovanile nella società industriale, in AA.VV., 
Questioni di sociologia, La Scuola, Brescia, 1966; ed ai successivi studi dello stesso, in 
particolare: Interrogativi ed ipotesi sulla protesta dei movimenti studenteschi, in “Studi di 
Sociologia”, n. 4, 1968, pp. 313-325.
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e dall’avvio di una sistematica politica di educazione permanente per gli adulti.
Gli atti di governo e di politica amministrativa hanno perciò concentrato 

le risorse scarsamente disponibili essenzialmente sul sistema formativo scola-
stico, evitando di incentivare e sviluppare forme di intervento formativo ex-
trascolastico più idonee ad incidere sul sistema delle aspettative collettive di 
mobilità socio-professionale ed a promuovere un processo di emancipazione 
culturale e politica dei gruppi sociali emarginati.

La grave carenza nell’analisi delle prospettive di sviluppo culturale e socio-
economico nel nostro paese ha condotto di conseguenza ad un ingigantimento 
dell’apparato statuale nel campo formativo, mortificando il ruolo delle auto-
nomie locali e dell’associazionismo privato; nel contempo ha creato consape-
volmente le premesse per l’affermazione delle regole del libero mercato nel 
campo del controllo capitalistico dei mezzi di comunicazione di massa, dei 
circuiti culturali, dei centri industriali di produzione dei messaggi e dei mezzi 
di animazione culturale.

1.2 Il sistema culturale come strumento di riproduzione della società borghese

La necessità di addivenire ad un reale superamento delle carenze strutturali 
del campo culturale in Italia, abbandonato alla logica del mercato oligopolisti-
co da un lato (produzione editoriale, produzioni di nuove tecnologie educati-
ve, etc.) ed alla logica del controllo monopolistico pubblico dell’altro (vedasi 
la situazione abnorme della RAI-TV), non può non fondersi sulla chiara no-
zione del crescente ruolo che gli agenti e le istituzioni culturali (sia pubbliche 
che private) svolgono nel processo di specializzazione dell’individuo inteso 
sia come membro di un gruppo elementare primario sia come membro della 
società, al di là ed in contrasto come le agenzie di formazione culturale tradi-
zionali (la famiglia, la Chiesa, la fabbrica, etc.).

I contributi offerti dallo sviluppo delle scienze sociali in questo campo sono 
di tale rilevanza teorica ed empirica da consentire in primo luogo l’individua-
zione di tutti i fattori strutturali e sovrastrutturali influenti sul processo di for-
mazione psico-sociale dell’individuo, smentendo le primitive concezioni ide-
alistiche e positivistico-deterministiche, a favore di una concezione dialettica 
della formazione del comportamento umano8.

In secondo luogo, l’analisi scientifica dei processi di sviluppo della società 
moderno-industriale ha evidenziato in rapporto ai comportamenti individuali 

8	  BERGER P.L. - LUCKMANN T., La realtà come costruzione sociale, Il Mulino, Bologna, 
1969, (In particolare il cap. III: la società come realtà soggettiva).
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e collettivi, anche se con schemi concettuali diversi, il ruolo degli “apparati 
ideologici di Stato”9, a cui i sistemi formativo e culturale si connettono organi-
camente e funzionalmente, quali momenti di elaborazione ed attuazione delle 
logiche di controllo sociale istituzionale ed extraistituzionale.

In questi due sistemi, infatti, si potrebbero efficacemente cogliere sia la fun-
zione di riproduzione dei rapporti di produzione capitalistici (i sistemi cultu-
rale e formativo si caratterizzano come apparati di produzione economico-in-
dustriali, e di accumulazione di plus-valore relativo, con i conseguenti processi 
di sfruttamento), sia la funzione di riproduzione dei rapporti sociali esistenti10, 
come filtri autoregolantisi di controllo ad ogni livello del sociale.

In quest’ultima accezione il sistema eterodiretto degli agenti culturali assol-
verebbe al compito di una manipolazione progressiva delle rappresentazioni 
sociali individuali e collettive, dei campi concettuali di riferimento, del sistema 
complesso delle aspirazioni, fino ad arrivare al condizionamento della sfera de-
gli istinti, secondo la ben nota teoria dei sociologi della Scuola di Francoforte11.

Sulla base di queste problematiche, ormai affrontate con strumenti di anali-
si che vanno oltre la mera verifica di esse come ipotesi presuntive di lavoro, si 
va estendendo e specializzando la ricerca scientifica sia in Italia che all’estero.

Da un lato si è aperto un fecondo filone di ricerca che tende ad anatomizza-
re la crescente incidenza dei fenomeni culturali sotto il profilo della produzio-
ne, trasmissione e consumo dei beni culturali, al fine comprenderne la logica 
intrinseca di riproduzione e di espansione che da origine ad una vera e propria 
“macchina culturale”12; dall’altro si intensificano i tentativi tesi ad analizzare il 
sistema del linguaggio, dei segni e della comunicazione quale “altro” campo di 
affermazione delle forze produttive, non riconducibili nè in senso strutturale 
nè analogico alla teoria materialistica e marxiana della produzione13.

Partendo dall’attenta considerazione delle direzioni che la ricerca scienti-
fica sta assumendo nella pluralità degli approcci e degli strumenti adottati, 
risulta dunque di particolare necessità la definizione di un campo conoscitivo 

9	  ALTHUSSER L., Ideologia ed apparati ideologici di Stato, in AA.VV., Scuola, potere e 
ideologia, Il Mulino, Bologna, 1972.

10	  BOURDIEU P. - PASSERON J.C., La riproduzione (Teoria del sistema scolastico ovvero 
della conservazione dell’ordine culturale), Guaraldi, Firenze, 1972.

11	  HORKHEIMER M. - ADORNO T.W., Lezioni di sociologia, Einaudi, Torino, 1966, (in 
particolare cfr. capp. II e III).

12	  BECHELLONI G., La macchina culturale, Il Mulino, Bologna, 1975.

13	  BAUDRILLARD J., Per una critica dell’economia politica del segno, Mazzotto, Milano, 
1974 (in particolare, cap. IX).
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che sia in grado di svelare le interrelazioni significative tra i processi di produ-
zione dei beni culturali e il loro consumo in rapporto alla natura ed allo stato 
dei bisogni sociali. In particolare, la ricerca scientifica dovrà darsi con una 
attenzione meno episodica e frammentaria l’obiettivo di intraprendere spe-
cifiche analisi sul fondamentale rapporto tra i processi di socializzazione, che 
presiedono alla formazione psico-sociale dell’individuo ed al suo inserimento 
nel gruppo sociale, e la struttura dei bisogni sociali individuali e collettivi che 
si manifestano nella società.

1.3 Cultura, consumi e bisogni culturali

Sappiamo, a questo proposito, dalla teoria sociologica funzionalista14 che 
socializzazione significa progressiva interiorizzazione, identificazione ed adat-
tamento del sè al sistema di valori dominanti in un gruppo sociale e nel sistema 
sociale più ampio. Tale teoria, di cui sono state a più riprese denunciate le 
intrinseche carenze, stabilisce tuttavia una stretta relazione, efficace ai fini eu-
ristici, tra il sistema dominante di valori ed il sistema dei bisogni e delle aspet-
tative di ruolo individuale, così come si vengono formando nell’area familiare.

Questa ipotesi risulta per noi significativa per tentare una prima provvisoria 
definizione del sistema dei bisogni sociali che si sviluppano nel corpo sociale, 
rispetto al soddisfacimento dei quali tende oggi ad instaurarsi una prassi di 
programmazione.

Il problema di una definizione e di una conseguente identificazione dei bi-
sogni si impone in campo culturale ancor più che altrove. “Questi bisogni e 
aspirazioni – infatti – sono connessi al sistema economico ed alle condizioni 
materiali di esistenza, ma dipendono allo stesso tempo dalla concezione del 
mondo, delle rappresentazioni e, sostanzialmente, dai sistemi di valore dei dif-
ferenti ambienti che compongono una società. La cultura vissuta e la cultura 
a cui aspirano gli uomini potranno essere precisate solo mediante l’analisi di 
questi diversi aspetti”15.

Da quanto sopra affermato si evince che il problema di una identificazione 
dei bisogni è anzitutto un problema di metodo nella ricerca e nella program-
mazione sociale della risposta a tali bisogni. Infatti, affermare l’esistenza di una 

14	  PARSONS T. - BALES R.F., Famiglia e socializzazione, Mondadori, 1974, (in particolare 
cfr. cap. III, pp. 133-184).

15	  CHOMBART DE LAUWE P.-H., Immagini della cultura (una ricerca sul campo: il con-
cetto di cultura nelle classi subalterne), Guaraldi, Firenze 1973, p. 22 (cap. I.: Sistemi di 
valori e aspirazioni culturali).
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connessione tra i processi di socializzazione individuale ed il sistema di valori 
dominanti nel gruppo di appartenenza e/o nel sistema sociale significa ricono-
scere la necessità di ricondurre la valutazione del bisogno (in termini materiali 
ed economici nel contempo) ai fattori ambientali e strutturali che l’hanno pro-
dotto ed al sistema di valori (localistici o universalistici) che ne hanno offerto 
l’interpretazione e l’esplicitazione in forme mediate o simboliche.

“Uno studio di consumo sulla valutazione del bisogno di sal
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e di riunione per i giovani, o di apparecchi televisivi, in un programma di 
attrezzature, non ha senso se non in una stretta relazione con una ricerca più 
approfondita sulla natura dei bisogni da soddisfare e sullo stato psicologico 
dei giovani o delle famiglie che utilizzano tali oggetti, sul significato e l’impor-
tanza che annettono ad essi. Ne deriva la necessità di tener conto di una certa 
gerarchia dei bisogni, all’interno delle diverse categorie di persone conside-
rate. Questa gerarchia dei bisogni varia secondo le diverse sub-culture (...) e 
rimanda direttamente alla gerarchia dei valori (...)”16.

Una tale preoccupazione metodologica va opportunamente considerata e 
sul piano politico e sul piano tecnico, allorquando il ricercatore si pone l’obiet-
tivo di individuare sia le risorse materiali ed organizzative preposte ad un ser-
vizio di natura pubblica e sociale, sia il sistema differenziato e stratificato delle 
aspettative dei bisogni sociali.

1.4 Cultura popolare ed emancipazione politica

Risulta ormai, infatti, di comune accettazione un assunto, collocato al di 
fuori di verifiche puntuali e sistematiche, secondo il quale nella società moder-
no-industriale si sviluppano fenomeni partecipativi ed associazionistici che at-
traverso corpi intermedi organizzano i rapporti sociali secondo diverse dimen-
sioni, economiche, socio-culturali, del tempo libero, conferendo alla società 
un pluralismo interno di aggregazioni sociali, come riflesso di un pluralismo di 
subculture popolari.

Una più approfondita riflessione su tali fenomeni, confortata da una ricerca 
empirica metodologicamente critica, consente di svelare la natura artificiale 
di tale fenomenologia, evidenziando il progressivo deperimento del plurali-
smo sociale e sub-culturale, come effetto di un livellamento progressivo delle 
molteplici espressioni culturali e sociali-popolari17 prodotto dai meccanismi 
repressivi della società industriale di massa.

Particolarmente colpita ne risulta al proposito la nozione di “cultura popo-
lare”, quale concetto che tende a raffigurare l’originalità e la spontaneità delle 
espressioni popolari che rivestono di una totalità omnicomprensiva l’universo 
culturale, sociale ed economico di appartenenza18.

16	  CHOMBART DE LAUWE, op. cit., p. 32.

17	  Si fa qui riferimento ai numerosi e discussi interventi di Pierpaolo Pasolini sul “Corriere 
della Sera”. Si veda in particolare “Aboliamo la scuola dell’obbligo e la TV”, in “Corriere 
della Sera”, del 18 ottobre 1975, p. 1.

18	  SEMERARI F., Dall’ideologia populista alla cultura popolare, in “La Critica Sociologica”, 
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“Non è possibile – infatti – definire autentici dei comportamenti che il po-
polo non assume con autonoma scelta, ma che vengono imposti, direttamente 
o indirettamente dall’alto. Il popolo non assume con autonoma scelta, ma che 
vengono imposti, direttamente o indirettamente dall’alto. Il popolo non ha 
mai incarnato nessun valore autentico, poiché i suoi valori sono stati storica-
mente generati, determinati dalle classi che sino ad oggi lo hanno dominato. 
(...) La spontaneità in particolare, lungi dall’essere il luogo dell’autenticità, è 
propria di comportamenti e idee, relativi ad un determinato sistema sociale, 
seguiti e ripetuti inconsapevolmente e acriticamente dagli individui”19.

L’azione culturale, mirante a riproporre i valori e le testimonianze cultura-
li delle classi popolari in condizione di subalternità, deve dunque esprimere la 
consapevolezza critica nei confronti di una realtà intrinsecamente manipolata. 
Una programmazione sociale, finalizzata alla realizzazione di una struttura arti-
colata di servizi culturali, si condanna ad una sostanziale inefficacia, in quanto 
non spezza i meccanismi di riproduzione mercificata di una coscienza popolare 
alienata ed espropriata; essa rischia, altresì, di fondarsi su di una rilevazione dei 
bisogni sociali e culturali di una popolazione, ormai assimilati e cooptati dal mer-
cato capitalistico dei simboli da un lato e del prodotto culturale standardizzato 
dall’altro.

In che termini, allora, va impostato un discorso sulla “politica culturale” 
che sfugga alle ambiguità di una concezione populista della “cultura popola-
re”, dei suoi valori e dei bisogni culturali che essa esprime?

La gravità del rischio è particolarmente evidente se si osserva che per lo 
stesso Gramsci, i gusti, le tendenze, il mondo morale ed intellettuale attuali del 
popolo sono i valori su cui si deve fondare il “moderno umanesimo” e la cultu-
ra popolare che, sulla base della semplice rappresentazione di questi valori si 
può sviluppare l’“intellettualità” e la “coscienza morale del popolo-nazione”20.

L’ambiguità di tale impostazione si esplicita da sola fino in fondo allor-
quando la funzione dell’intellettuale si riduce a “raccogliere ed elaborare ciò 
che il popolo naturalmente, spontaneamente ed autonomamente esprime e 
produce”21.

La linea su cui si muove tradizionalmente il potere pubblico, in quanto 
diventa agente culturale, è bene espressa dall’affermazione precedente. Il suo 

n. 33-34, primavera-estate 1975, pp. 23-25.

19	  SEMERARI F., op. cit., p. 24.

20	 GRAMSCI A., Letteratura e vita nazionale, Torino 1950, p. 107.

21	 SEMERARI F., op. cit., p. 27



26	 IL LIBRO, IL POPOLO E IL TERRITORIO - VOL. 2

compito, infatti, quale “apparato ideologico di stato”, è quello di piegare a 
sè la coscienza alienata delle espressioni popolari, fissandole in una astoricità 
innocua ed ingenua, riproponendole quindi “sul mercato” attraverso filtri ide-
ologici ed interpretativi deformanti e deresponsabilizzanti.

Il potere occlusivo della simbologia e dei circuiti di trasmissione borghe-
si è tale da bloccare e negare le potenzialità liberatrici insite nella “presa di 
coscienza” delle classi popolari sui propri prodotti culturali, nella riflessione 
sulla specularità della loro espropriazione totale22.

Alla rigidità dei meccanismi repressivi e di controllo borghese si impone la 
necessità di opporre una politica culturale, tutta tesa a ristabilire il rapporto 
tra espressioni della cultura popolare e movimenti storici di lotta per il cambia-
mento della struttura sociale esistente.

In tale direzione diviene possibile sondare nuove piste di ricerca; esse pos-
sono tradursi non in una mera operazione di recupero di arcaismi antropolo-
gici, ma in una attiva e permanente promozione di un lavoro culturale, teso 
a sviluppare la presa di coscienza critica, alternativa, della propria storia da 
parte delle classi popolari.

In questa direzione, è possibile identificare una funzione di emancipazione 
socio-politica e culturale di quell’insieme di mezzi, risorse, che si riconducono 
ad una “politica culturale”.

1.5 Politica culturale e programmazione sociale

L’Ente locale nella sua dimensione politica amministrativa più delimitabile 
sotto il profilo territoriale e socio-culturale, è il centro più attrezzato è più 
idoneo per una “politica culturale” di emancipazione. In esso è possibile ri-
conoscere il momento unificatore della manifestazione della volontà politica 
volta al cambiamento di rapporti sociali e della costruzione delle condizioni 
necessarie, affinché si realizzi la riappropriazione critica dei valori e dei beni 
culturali, passati e presenti, della storia del mutamento.

Affinché questa ricomposizione avvenga, l’Ente locale deve procedere a 
darsi una politica culturale tutta testa ad instaurare una prassi di emancipa-
zione, ed a strutturare, organizzare le risorse della collettività in un quadro di 
programmazione sociale23.

22	 BELLASI P., Per la critica del sapere sociale: ipotesi e proposte per un lavoro indisciplinato, 
in “Analisi e Documenti”,  n. 5, settembre 1973, pp.8 - 16.

23	 Numerose sono le definizioni dell’espressione “politica culturale”. A nostro avviso, è op-
portuno parlare di “politica culturale” nella sua accezione più vasta e unitaria intesa come 



BIBLIOTECHE E SERVIZI CULTURALI A FAENZA - BISOGNI CULTURALI...			   27

La programmazione, la logica di piano, che deve caratterizzare ad ogni li-
vello di intervento pubblico, rappresenta anzitutto un problema di metodo 
che, al di là delle sue specificazioni tecniche, deve rapportarsi coerentemente 
ad una strategia politica di effettiva partecipazione delle classi popolari. 

“La programmazione culturale – infatti – incontra ancora numerosi ostacoli 
nella nostra cultura politica che da un lato ama parlare di “partecipazione” e 
di “cultura”, ma dall’altro si rifiuta di individuare gli strumenti con cui tali 
obiettivi possono essere raggiunti. La programmazione culturale suscita anche 
le diffidenze, e spesso l’opposizione dichiarata, di tutti coloro che amano con-
siderare il campo culturale come estraneo alle logiche produttive e burocrati-
che, quasi che esse già non lo condizionino e lo soffochino abbastanza (…)”24.   

La natura nettamente politica del metodo e della prassi di programmazione, 
perciò, mira ad introdurre dei meccanismi di controllo e di radicale conteni-
mento delle tendenze espansive dei grandi centri egemonici della produzione 
industria della cultura; con essa l’Ente locale si pone il compito, oggi sempre 
più arduo, di bloccare il processo di spopolazione progressiva che le grandi 
centrali di manipolazione diffusione standardizzata dei prodotti simbolici ope-
rano nei confronti dei bisogni, valori, aspirazioni delle classi popolari. 

Con quali finalità e con quali mezzi? 
L’interrogativo, al pari dei precedenti, si presenta di eccezionale importan-

za, per la qualità e l’incidenza che gli interventi pubblici possono avere. È bene 
subito permettere, in merito alle finalità, che è di massima riconosciuto il ruolo 
prioritario dell’Ente locale, come agente di programmazione di azione cultura-
le, per “intervenire a livello di pre-condizioni e delle condizioni che rendono 
possibile qualsiasi discorso e pratica culturale.

Non si tratta perciò di programmare la cultura, ma le strutture che con-
sentono la pratica, che sarà poi autogestita ed autodeterminata da chi la 
agisce”25. 

Ciò significa che ad una logica di piano e di programmazione culturale 

“L’attività dei soggetti politici (Stato, Enti pubblici, Enti locali) volta a promuovere, diffon-
dere, organizzare la cultura, principalmente nei seguenti settori: biblioteche, teatri, musei, 
archivi e monumenti, mostre, conferenze e convegni, cinema, televisione e manifestazioni 
musicali; conservazione del patrimonio artistico e valorizzazione dei beni culturali; edu-
cazione degli adulti ed associazionismo culturale e ricreativo; stampa ed editoria; turismo 
sociale e sport”.

24	 BECHELLONI G., Politica culturale e religioni, (Intervento pubblico e sociologia del 
campo culturale), Edizioni di Comunità, Milano, 1972, p. 127.

25	 BECHELLONI G., op. cit., p. 127-128. (sottolineatura nostra).
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è strettamente connessa una logica di servizio pubblico, tesa a creare tutte 
quelle condizioni politiche e materiali necessarie per una reale inversione di 
tendenza di tipo partecipativo ed autogestionario nella produzione dei fatti 
culturali. 

“Una moderna logica di servizio pubblico – infatti – significa impostare 
un discorso di politica culturale che si faccia promotore di un intervento 
pubblico programmato ed organico che riesca, per le dimensioni finanziarie 
che assume e per le linee direttrici che fa proprie, a promuovere la messa 
in essere e la fruibilità per tutti di strutture culturali i cui contenuti sono 
lasciati alla libera determinazione di chi li gestisce e di chi fruisce. Solo così 
si può pensare ad un intervento pubblico, non meramente garantista, che 
senza determinare contenuti specifici della politica culturale, si faccia però 
promotore attivo di un effettivo esplicitarsi della dialettica e del pluralismo 
culturale”26. 

 Una programmazione ed una gestione dei servizi pubblici nel campo cultu-
rale improntate a tale concezione, riaffermano il valore politico, democratico 
ed antiautoritario inderogabile di una “politica culturale” che riconosce alla 
cultura una propria autonomia, in quanto ne riconosce la politicità così come 
la riconosce alle altre forze sociali27. 

 In rapporto a ciò opportunamente si fa osservare che l’intervento pubblico, 
attraverso un proprio sistema di servizi attrezzati è “un intervento che mira 
sostanzialmente a garantire il libero accesso e il libero uso degli strumenti cul-
turali senza i quali il pluralismo resterebbe solo nominale ed in realtà soggetto 
alle leggi del denaro e del mercato”28.



1.6. Politica culturale ruolo dell’Ente locale

 È necessario, infine, esaminare con attenzione quali sono le possibili mo-
dalità attraverso le quali l’Ente locale può assumere il ruolo effettivo di agente 
di promozione di emancipazione culturale, propulsivo di più ampi processi di 
autodeterminazione messi in atto dai gruppi sociali.

La presenza dell’Ente locale nel campo culturale diventa, infatti, nella gene-
ralità della situazione nazionale, un fatto innovativo, di sempre maggior rilievo. 
Tale presenza si rivela anche nella complessità delle funzioni che l’Ente locale 
deve assolvere in forza di una molteplicità (spesso disorganica) di attribuzioni 

26	 BECHELLONI G., op. cit., p. 130. (sottolineatura nostra).

27	 BECHELLONI G., op. cit., p. 132. (sottolineatura nostra).

28	 BECHELLONI G., ibidem (sottolineatura nostra).
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formali di cui è investito in via obbligatoria o non. 
È possibile identificare, infatti, nelle modalità di esercizio delle funzioni cul-

turali dell’Ente locale, la conservazione e la manutenzione di fasce consistenti 
di beni culturali, come compiti prevalenti, di cui però sono escluse più ampie 
competenze gestionali attinenti sia la sfera della promozione che quella della 
sperimentazione culturale.

La divaricazione è netta; ad essa è possibile far ricondurre le oggettive ca-
renze dell’intervento dell’Ente locale, che non dispone conseguentemente del-
le facoltà di finalizzazione di uso alternativo dei beni e dei servizi culturali. 

Al problema della gestione dei beni culturali che è connesso, infatti, il pro-
blema di una riconversione del loro uso in termini collettive e sociali29, al fine 
di superare la pesante ipoteca di una cultura locale provincialistica, statica, 
profondamente determinata dal proprio isolamento aristocratico ed elitario. 

È perciò necessario ricongiungere una funzione amministrativa di conser-
vazione e tutela (rigorosa ed efficiente) dei beni culturali con ampie ed elasti-
che funzioni di promozione culturale che rendono l’Ente locale il momento 
politico e istituzionale di valorizzazione e di coordinamento delle strutture 
di servizio pubbliche e private (associazionismo sociale-culturale spontaneo 
e/o istituzionale)30; in particolare spetta all’Ente locale un modo innovativo ed 
ancora del tutto sperimentale nel ridefinire nuovi sostanziali rapporti tra gli 
utenti delle istituzioni formative (Scuola, sedi di formazione professionale ad 
ogni livello) e la domanda di formazione permanente, in rapida anche se tu-
multuosa crescita, in corrispondenza ai processi di ristrutturazione economica, 
occupazionale e sociale. È ormai sufficientemente noto, a questo proposito, il 
rapporto tra pratica culturale nell’età adulta e istruzione scolastica: la Scuola 
già oggi influenza e condiziona successivi atteggiamenti e comportamenti indi-
viduali e di gruppo nei confronti della cultura. 

Nel momento in cui, dunque, si evidenzia il complesso intreccio di molte-
plici variabili economiche, culturali e socio-politiche nel rapporto tra bisogni 

29	 Un più ampio ed innovativo approccio all’ormai drammatico problema della tutela e della 
conservazione dei beni culturali nel nostro paese viene elaborato nella prima raccolta di 
studi a cura dell’Istituto per i beni culturali della Regione Emilia Romagna: EMILIANI 
A. (a cura di), Una politica dei beni culturali, (con scritti di Pierluigi Cervellati, Lucio 
Gambi e Giuseppe Guglielmi), Einaudi, Torino, 1974. (in particolare cfr. pp. 25-148). Si 
veda inoltre una importante ricerca metodologica e censitaria di beni culturali regionali in: 
EMILIANI A. (a cura di), La conservazione come pubblico servizio, (Ipotesi per un piano), 
Soprintendenza alle Gallerie, Alfa edizioni, Bologna, 1971.

30	 SERONI A., Per una gestione democratica del patrimonio culturale, in “Il Comune Demo-
cratico”,  n. 6, 1975, PP. 11-6 11-16.
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culturali (come bisogni socio-politici di emancipazione) e strutture di servizio 
pubblico (come pre-condizioni politiche e materiali per lo sviluppo di un’auto-
noma azione culturale emancipatrice), si individua più nettamente l’urgenza di 
un intervento pubblico ad un livello territoriale determinato che sia in grado di:

 
a. assumere attraverso una lettura, analitica e sistematica al tempo stesso, i 

bisogni socio-culturali delle classi popolari;
b. predisporre un sistema articolato e differenziato, in relazione ai diversi 

bisogni, di servizi pubblici, la cui destinazione incentivi il processo di 
produzione autonoma dei fatti culturali;

c. creare le condizioni politiche materiali per lo sviluppo della partecipazio-
ne sociale, come gestione sociale del sistema dei servizi, in connessione 
alla modalità autonome di soddisfacimento dei bisogni;

d. sviluppare il movimento politico e sociale delle autonomie popolari, con 
il superamento delle resistenze centralistiche e burocratiche, che impe-
discono l’assunzione di un ruolo attivo di azione culturale, al di là delle 
limitative funzioni conservative e manutentive. 

1.7 Alcune linee di ricerca

È ormai convinzione comune che “la diffusione e l’organizzazione della cul-
tura vanno sempre più assumendo, o comunque devono assumere, l’aspetto 
di un servizio che si affianchi a quelli già denominati “sociali” (scuole, asili, 
ambulatori) e quelli pubblici tradizionali (trasporti, gas, acqua). Un servizio 
che la collettività ha il diritto di pretendere dai suoi organi rappresentativi”31. 

 Proprio in funzione di un rapporto che si instaura tra popolazione ed am-
ministrazioni locali, l’obiettivo preminente di una politica culturale si concre-
tizza nel “favorire ed assicurare una partecipazione politica (dei cittadini), ai 
fini di una larga socializzazione del potere e di un rapporto più democratico 
fra amministratori ed amministrati”32. 

La strategia del potere locali, basata sulla partecipazione popolare e su for-
me articolate e pluralistiche di decentramento delle decisioni, rappresenta in-
fine una delle condizioni necessarie per l’elaborazione e l’attuazione operativa 
di una politica culturale. 

31	 CACIAGLI M., La politica culturale degli enti locali: sua rilevanza politica e problemi della 
ricerca a partire dall’esame di alcuni casi italiani, in WIATR J.J.,-CAZZOLA F. (a cura di),  
Partecipazione e sviluppo nella politica locale, Officina Edizioni, Roma, 1974, p. 248.

32	 CACIAGLI M., op. cit., p. 249. 



Il momento della programmazione che rappresenta l’esplicitazione degli 
obiettivi della politica culturale, si riferisce costantemente ad essa per la veri-
fica della sua impostazione, degli strumenti che adotta, delle risultanze a cui 
perviene. In questo quadro politico e programmatico acquista un preciso si-
gnificato l’opera del ricercatore in quanto esso tende ad individuare le modali-
tà più opportune per lo sviluppo della conoscenza dei fattori incidenti positi-
vamente e negativamente sulla trine culturale. 

In questa sede, dunque, riteniamo essere il nostro compito prioritario e 
l’acquisire e sistematizzare i dati conoscitivi sulle strutture di servizio culturali 
esistenti nel territorio del Comune di Faenza, al fine di creare le premesse per 
un ulteriore effettiva fase di programmazione dei servizi che tenga in reale 
considerazione gli indirizzi e gli stimoli delle sedi di democrazia partecipata. 

In conformità all’impostazione metodologica assunta, l’analisi successiva si 
muoverà lungo due direttrici: in primo luogo, si procederà nella ricostruzione 
delle problematiche connesse a servizi culturali, di nostro interesse, quello di 
pubblica lettura, individuandone in chiave evolutiva i modelli di funzionamen-
to di gestione, coerenti con le affermazioni sopra formulate; in secondo luogo 
un’analisi procederà ad una prima ricognizione delle risorse materiali e cul-
turali esistenti sul territorio, descrivendo nei caratteri, le tipologie, e l’entità. 
L’assolvimento di queste operazioni conoscitive rappresenta, a nostro avviso, 
una prima necessaria premessa per impostare una politica culturale. 

Sappiamo però che essa non è sufficiente. Ad essa l’Ente locale dovrà far 
seguire sostanziali atti politici e amministrativi, tesi a ridare spazio e significato 
alle autonome manifestazioni della vita culturale Faentina.
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2. Per una programmazione della politica culturale: il servizio di 
pubblica lettura.

Le politiche precedentemente accennate hanno evidenziato l’opportunità 
di affrontare con un approccio unitario e globale la definizione di una politica 
culturale, superando definitivamente l’ottica particolaristica con cui si sono 
considerati per troppo tempo i problemi della vita culturale della comunità 
sociale ed i problemi specifici delle istituzioni preposte alla conservazione dei 
beni e alla promozione dello sviluppo culturale. 

È oltremodo necessario precisare, perciò, che all’espressione “politica cul-
turale” possono riferirsi due sostanziali significati, reciprocamente non esclu-
dentesi, ma caratterizzati da elementi differenzianti, con specifiche finalità ed 
esigenze di intervento. 

La politica culturale dell’Ente locale, infatti, tradizionalmente affronta, sen-
za le necessarie distinzioni di merito, sia problemi della conservazione e della 
tutela dei beni culturali, sia i problemi della attivazione e del funzionamento 
dei servizi proposti alle suddette funzioni. 

Sottolineando la rilevanza meteorologica e tecnica di una tale distinzione, 
desideriamo permettere che, allorquando nel corso della successiva trattazione 
si parlerà di “biblioteca pubblica”, intendiamo incentrare la nostra particolare 
attenzione su “un istituto in grado di offrire un efficiente servizio di pubblica 
lettura; ciò che non esiste laddove si abbia solo una certa quantità, un fondo 
di libri più o meno ben conservati, ma non una precisa struttura che consenta 
piena accessibilità reperibilità ed uso di tali libri, oltrechè il continuo aggior-
namento della raccolta in modo tale che corrisponda alle esigenze pratiche di 
tutta la comunità e dei singoli individui”1. 

Con ciò non si intende, per ovvie ragioni, misconoscere il fondamentale rap-
porto esistente tra una politica di attiva conservazione dei beni librari ed una 
politica di promozione e animazione culturale attraverso il libro. Nondimeno 
l’oggetto di analisi viene in questa sede circoscritto ai fattori che concorrono 
a definire un servizio di carattere pubblico che individui nel libro, quale bene 

1	 BALSAMO L., Beni librari e Biblioteche di enti locali, in “La tutela dei beni culturali nella 
pianificazione territoriale dell’Emilia-Romagna”, Atti del convegno promosso dalla CRPE 
e da Italia Nostra, aprile 1970, Bologna, ciclostilato, p. 1-2.
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culturale, lo strumento di diffusione e di socializzazione di una molteplicità di 
valori e modelli culturali che stanno alla base del nostro sistema di civiltà.

Con questa accezione, le osservazioni che di seguito si svilupperanno, ten-
deranno a ricostruire e a puntualizzare i caratteri, oggi riconoscibili come prio-
ritari, della Biblioteca pubblica, conseguente ad un processo di evoluzione 
storica, politica e culturale che ha segnato a queste situazioni diverse funzioni 
e obiettivi, in armonia con le volontà politiche delle classi sociali a volta a volta 
dominanti nelle epoche storiche. 

2.1. Verso l’attuale modello di Biblioteca pubblica come servizio sociale della 
comunità.

Ormai numerosi e di grande rilievo scientifico sono i contributi offerti da 
bibliografi, storici e ricercatori sull’evoluzione dell’Istituto bibliotecario e sulla 
costante trasformazione delle sue funzioni sociali e culturali2. 

Ci sembra, tuttavia, importante registrare che, al di là di una ricca tradizio-
ne storica della biblioteca italiana che fa risalire la sua più viva caratterizzazio-
ne ai centri di sviluppo degli studi umanistici dapprima nei silenziosi cenacoli 
religiosi, poi nei vivaci ambienti della civiltà rinascimentale, è possibile oggi ac-
cedere ad una accurata e sistematica conoscenza3 di una più recente tradizione 
popolare della Biblioteca in Italia. Ad essa sembra preferibile fare riferimento 
per lo sviluppo di un’analisi sulle funzioni sociali della moderna Biblioteca 
Pubblica. 

Alla base della crescita progressiva di iniziative nel campo culturale, stanno, 
infatti, le fondamentali  contraddizioni proprie di una primitiva e disorganica 
mutazione della società italiana nel quadro della rivoluzione industriale e ca-
pitalistica. 

Secondo Petrucci, “la pressione del problema rappresentato dalla mancata 
“acculturalizzazione” delle classi subalterne, avvertito come grave sia perché 
di impaccio alla nascente organizzazione capitalistica della produzione, sia per-
ché impediva il controllo ideologico di masse che si venivano politicizzando 

2	 Si rimanda alle numerose e qualificate opere di Virginia Carini Dainotti, ancora oggi una 
autorevole ed aggiornata interprete dei complessi problemi delle Biblioteche in Italia. 
(Vedi le precise indicazioni bibliografiche nell’allegato a questo fascicolo).

Cfr. ancora di GALLIZZI G.P., Il sistema delle Biblioteche Comunali in provincia di Bergamo, 
in “Esperienze amministrative”, n. 2, aprile 1973, pp. 21-28

3	 PETRUCCI A., Pubblica lettura e biblioteche in Italia dall’Unità ad oggi, in “La regione”, 
nuova serie, a. I, marzo 1974, pp. 120-144.
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autonomamente, spinse singole persone, associazioni di categoria, organizza-
zione di vario genere e colore politico, pubbliche autorità ad avviare concrete 
iniziative intese a promuovere la pubblica lettura attraverso la costituzione di 
“biblioteche popolari”4. 

A tali realizzazioni venne però costantemente meno l’autonoma capacità 
di produrre ed esprimere i fatti culturali e politici alternativi alla pesante ege-
monia monopolistica esercitata dalle classi borghesi. Non sembra in altri ter-
mini che si possa ricondurre allo sviluppo di queste esperienze (spesso gestite 
della classe operaia) l’affermarsi nella tradizione culturale popolare, scevra da 
artificiali condizionamenti di modelli, estranei al tessuto sociale delle masse 
popolari. Caratteristica costante anche dei successivi sviluppi dell’esperienza 
delle biblioteche popolari, fino all’avvento del fascismo, si conferma essere 
la sostanziale subordinazione ai processi culturali controllati dalla borghesia, 
l’elitismo delle funzioni del servizio di lettura, indotto dall’assenza di più este-
se implicazioni dei processi culturali con le lotte democratiche e sociali.

Durante il lungo periodo fascista, “le biblioteche vennero per la prima volta 
in Italia adoperate come strumento per la diffusione e la creazione del consen-
so al regime politico imperante”5, con ciò confermandosi la tradizione delle 
biblioteche popolari come un’esperienza debole, incapace di assolvere a più 
estese funzioni di emancipazione culturale e politica della popolazione.

Un decisivo mutamento nella concezione dell’istituto bibliotecario e delle 
sue funzioni sociali avviene allorquando si afferma in Italia il concetto, di de-
rivazione anglosassone, di “Biblioteca Pubblica”; concetto che giunse alla sua 
elaborazione più completa nell’importante documento “La Biblioteca pub-
blica in Italia. Compiti istituzionali e principi generali di ordinamento e di 
funzionamento”, apparso nel 1965 per opera dell’Associazione Italiana delle 
Biblioteche.

 La novità del modello proposto consisteva nella prospettazione di un isti-
tuto bibliotecario profondamente connesso con il quadro delle trasformazioni 
socio-economiche e politiche, in corso nella realtà Italiana. “Dal presupposto, 
in teoria accettato da tutti, che non può esistere democrazia senza cultura dif-
fusa e senza informazione oggettiva – afferma la Carini Dainotti – discendeva 
logicamente l’affermazione che occorresse sviluppare degli istituti capaci di 
diffondere la cultura tra i cittadini adulti, capaci di contribuire al formarsi 
di un’opinione pubblica informata: la Biblioteca pubblica si presentava come 
uno di quegli istituti, forse il più importante, e rivendicava il suo posto nel 

4	 PETRUCCI A., op. cit., p. 121.

5	 Ibidem, p. 130.
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processo di consolidamento di sviluppo delle istituzioni democratiche. Altret-
tanto ovvio era l’altro presupposto: che non può esistere nè svilupparsi una 
società industriale senza un continuo aggiornamento culturale e tecnico pro-
fessionale e che un tale aggiornamento nella realtà del nostro paese, oggi come 
20 anni fa, resta essenzialmente affidato alla volontà e allo sforzo dei singoli, 
in un processo autonomo e permanente di cui la parola scritta, e dunque la 
Biblioteca, costituisce lo strumento primario”6. 

Questa impostazione teorica e metodologica della Biblioteca Pubblica si è 
particolarmente diffusa come modello di riferimento soprattutto per le realiz-
zazioni promosse dagli enti locali, anche perché si è potuta avvalere di impor-
tanti iniziative sperimentali, quali la nota esperienza della Biblioteca pubblica 
di Dogliani7. 

Dopo ormai numerosi anni di applicazione di tale modello sono, peraltro, 
da registrare alcune sue importanti carenze8. Non ci soffermeremo su di esse, 
se non per attentamente considerare le implicazioni derivanti da una afferma-
zione icastica ed allarmante che il Petrucci fa nel suo citato saggio. A conclu-
sione della sua analisi egli sostiene che “in Italia non esiste (o non esisterà) più 
un “pubblico da biblioteca”9, quale effetto non solo di un sostanziale svuota-
mento del libro come strumento di diffusione di messaggi culturali a favore di 
altri mass-media più omogenei al processo di mercificazione capitalistica, ma 
anche e soprattutto di un crescente disinteresse che potere politico ed indu-
stria editoriale destinano alle biblioteche, impedendo loro l’avvio di “iniziative 
autonome e spontanee per gli operatori e per un pubblico di tipo e di orienta-
mento del tutto nuovi”.

Di fronte alle gravi ed allarmanti prospettive annunciate, si impone di con-
seguenza l’impostazione e l’attuazione di una nuova fase di sperimentazione 

6	 CARINI DAINOTTI V., Obiettivi, contenuti e realizzazioni per la diffusione della cultura, 
in “Formazione lavoro”, n. 49, maggio-giugno 1971, p. 14.

7	 Vedi in particolare in relazione a questa esperienza la Guida alla formazione di una Bi-
blioteca pubblica e privata, Einaudi, Torino, 1969, (contenente una documentazione sulla 
Biblioteca di Dogliani). Per l’analisi di realizzazioni più recenti cfr.: Enti locali e Biblioteche 
Lombardia, a cura di ALESSANDRO BARBETTA e ROMEO BRAMBILLA, Quaderni di 
Documentazione della Regione Lombardia, Milano, 1974.

8	 Una serrata critica alla Biblioteca pubblica viene condotta da A. PETRUCCI, nel saggio già 
citato che tra l’altro imputa nella sua originaria concezione una sorta di “neutralità” della 
sua impostazione politico-culturale che lo rende impotente ad interrompere il processo di 
trasformazione del lettore in mero consumatore del libro-merce, così come oggettivamente 
condizionata dall’attuale assetto dei rapporti capitalistici di produzione.

9	 PETRUCCI, op. cit., pp. 141.
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del ruolo e delle funzioni sociali della Biblioteca Pubblica, al fine di una sol-
lecita ristrutturazione, non in senso adattativo, rispetto alla logica di espro-
priazione culturale e sociale operato dal sistema di produzione economica do-
minante nei confronti delle espressioni culturali autonome e popolari, ma in 
senso alternativo a tale logica.

 La funzione culturale alternativa, che potrà essere fatta propria dall’istituto 
culturale pubblico, necessità però oggi, in concomitanza con l’intensificarsi 
del controllo egemonico dell’apparato capitalistico-industriale, di una radicale 
progettazione, che solo la pratica di una partecipazione popolare effettiva po-
trà rendere attuabile ed operante.

 A noi spetta ora il compito di individuare quale modalità possono proporsi 
per lo sviluppo della partecipazione e per la conseguente ridefinizione del ruo-
lo e delle funzioni della Biblioteca da sottoporre ad una continua e collettiva 
sperimentazione. In rapporto a questa, di seguito cercheremo di segnare bre-
vemente alcuni “modi di essere” della Biblioteca Pubblica, per la sua oramai 
ineludibile riforma.

2.2. La Biblioteca pubblica centro di animazione sociale e culturale

 Il caratterizzare l’istituto bibliotecario come centro di animazione cultura-
le comporta innanzitutto la riscoperta della collocazione sociale e territoriale 
della Biblioteca e dei suoi operatori. Con ciò si vuole significare che “la de-
terminazione degli orientamenti”, la programmazione delle attività, la quali-
ficazione civile politica di ogni intervento debbono essere formulati in stretta 
correlazione con la situazione reale dell’ambiente. Anzi la lettura, l’interpre-
tazione, il dar voce e parola la propria comunità, costituisce l’atto di nascita 
della Biblioteca”10.

Ciò comporta, come afferma Gioia Tavoni, che “occorre puntare ad un rin-
novamento di strutture che però non disconoscono il valore della continuità 
col passato: la funzione del passato e l’incidenza che può avere questo nesso 
anche in una operatività del tutto nuova”11.

Lo sviluppo dell’azione culturale della Biblioteca a partire da essa la rende, 
altresì, un centro di produzione di fatti culturale di natura collettiva è popo-
lare. Estremamente importante e dedicato si profila, di conseguenza, il ruolo 

10	 CUMINETTI B., La Biblioteca come centro di animazione culturale, in “enti locali e Biblio-
teche Lombardia”, op. cit. p. 17-18.

11	 TAVONI G., Enti locali, servizi culturali e biblioteche, in “Città e società”, n. 4, luglio-
agosto 1974, p. 53.
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degli operatori culturali della Biblioteca, nella misura in cui ogni produzione 
di beni richiede una direzione, e più è autonoma la sua direzione, nel senso che 
essa appartiene direttamente in proprio ai produttori medesimi e non a gruppi 
o classi diversi da essi, più la cultura è valida, partecipata, facile a trasformarsi 
ed a progredire”12. 

 Il recupero e la valorizzazione dell’autonomia della produzione e dell’or-
ganizzazione dei processi culturali che trovano nella Biblioteca il centro di 
supporto di diffusione, attribuisce alle funzioni di istituzione pubblica una 
fondamentale valenza politica. Infatti “l’azione culturale non può non operare 
una scelta di campo, non può non privilegiare gli esclusi, gli emarginati, le 
classi sociali che fanno storia soltanto subendola; la direzione dell’impegno 
culturale e politico è, appunto, da programmare nella direzione di coloro che, 
pur formalmente classificati dal titolo di “cittadini”, sono privi di ogni potere 
di decisione e di creazione all’interno delle nostre collettività. L’obiettivo più 
urgente è quello di accrescere con tutti i mezzi possibili, il numero di cittadini 
reali: l’impegno culturale è impegno politico13.

2.3. Dalle istituzioni culturali ai sistemi di servizi sul territorio.
L’attribuzione di compiti radicalmente innovativi alle Biblioteche pubbli-

che per una loro più stretta connessione con le realtà sociali territoriali in cui 
sono collocate e da cui sono influenzati, non è di per sé sufficiente per svilup-
pare le condizioni di facile accessibilità e fruibilità del servizio da parte di tutti 
i cittadini. 

Per quanto concerne le scuole, il “distretto scolastico” dovrebbe finalmente 
permettere l’inserimento delle istituzioni formative nella vita della comunità, 
nel territorio e la realizzazione di quei collegamenti essenziali per la forma-
zione culturale delle classi giovanili, al cui centro già si trovano le Biblioteche 
pubbliche come centri reali o potenziali di riferimento comunitario.

Ma non solo in rapporto alla Scuola ed alla popolazione da essa coinvolta, 
si pone il problema di una riconsiderazione dei rapporti tra i molteplici istituti 
culturali pubblici che operano su un territorio dai caratteri sociali, economici 
e culturali sufficientemente omogenei. 

12	 LAPORTA R. - SUSI F., Il lavoro culturale, in “Esperienze amministrative”, a. XVI, n. 4, 
agosto 1974, p. 46.

13	 CUMINETTI B., op. cit., p. 18. si veda, inoltre, per un approccio stimolante ai problemi 
dell’animazione culturale il recente libro di VITTORIO DI STEFANO, Libro, Scuola, po-
tere strategia audiovisiva, Marsilio, Padova, 1975.
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La dimensione localistica e municipalistica presenta sempre più i suoi miti 
strutturali e le sue carenze funzionali in quanto si dimostra non più in grado 
di contenere fenomeni culturali e processi sociali che travalicano con sorpren-
dente rapidità le barriere naturali e territoriali tradizionali. 

I servizi di pubblica lettura, in particolare, a livello locale risentono da un 
lato del mutamento del loro pubblico tradizionale e della trasformazione qua-
litativa della domanda culturale; dall’altro, per la complessità delle prestazioni 
offerte e gli elevati costi di funzionamento, incontrano crescente rigidità inter-
ne ed esterne contrastanti le più modeste ipotesi di sviluppo. 

La nozione di “sistema di servizi”, riferito ad un preciso ambito territoriale, 
sostituisce opportunamente una concezione individualistica e settoriale della 
Biblioteca Pubblica, per introdurre forme di cooperazione e di integrazione 
istituzionale, che consentono la destinazione più razionale e completa delle 
risorse al servizio del lettore. 

Tuttavia, “una teoria generale dei sistemi bibliotecari non è ancora stata 
elaborata in Italia e neppure altrove. Forse le esperienze in questa nuova via 
o prospettiva della organizzazione bibliotecaria sono ancora troppo recenti e 
limitate per poterne ricavare una metodologia sicura”14.

Nondimeno sembra non doversi più accettare come valido il criterio: comu-
nità locale = biblioteca pubblica. 

Al concetto di comunità bisogna sostituire, secondo la Carini Dainotti, il 
concetto di “area Bibliotecaria”. “Una biblioteca pubblica efficiente può sor-
gere in un’area che abbia non meno di 20-30.000 e fino a 100-150.000 abitanti; 
ma non è necessario che quegli abitanti costituiscano un’unica comunità, bensì 
possono trovarsi sparsi e suddivisi in un certo numero di comunità minori non 
troppo lontane tra loro”15.

In rapporto a tali caratteristiche dimensionali, trova la sua specifica colloca-
zione un istituto bibliotecario come “centro di servizi culturali e polivalenti”. 
Questo, nella progettazione fatta dagli organi della programmazione econo-
mica e sociale nazionale16, si presenta come “una struttura che disponga – di 

14	 DACCÒ A., Perché i sistemi bibliotecari, in “Enti locali e Biblioteche in Lombardia”, op. 
cit., p. 38. Per l’analisi di esperienze di sistemi Bibliotecari si veda: Consorzio Provinciale 
pubblica lettura. Bologna, Orientamenti per un piano di sviluppo della pubblica lettura della 
Provincia di Bologna, Bologna, senza data; e di PASQUALE PETRUCCI, La pubblica let-
tura nella provincia di Bologna, Bologna, 1971. 

15	 CARINI DAINOTTI V., La Biblioteca pubblica: un’attrezzatura culturale polivalente per le 
comunità minori, in “Assistenza d’oggi”, n. 4, 1968, p. 24.

16	 I.S.P.E., Studi per il programma economico nazionale, 1976-77, Angeli, Milano, 1975, volu-
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attrezzature adeguate (…), i cui elevati costi di esercizio di acquisto suggeri-
scono una concentrazione al fine di rendere possibile una utilizzazione otti-
male; – di personale tecnico di animazione in grado di utilizzare e sollecitare 
l’uso delle attrezzature in dotazione; – di mezzi finanziari sufficiente a svolgere 
un’autonoma attività e ad allestire servizi adeguati tempestivi”. 

“Il centro, così concepito, (...) dovrà anche preoccuparsi di estendere, riqua-
lificare e vitalizzare una serie di servizi culturali ed educativi periferici (strut-
ture scolastiche, centri sociali di educazione permanente, Biblioteche, teatri, 
sale cinematografiche, musei, circoli associativi presenti nel Comprensorio), 
trasformandole in strumenti di animazione socio-culturale. In tale prospettiva 
sono da sperimentare diverse ipotesi di localizzazione dei centri ivi compresa, 
quella della realizzazione di complessi integrati di servizi scolastici, culturali e 
sociali”17.

Sul concetto di “area bibliotecaria” come sede di una biblioteca centro di 
servizi culturali si innesta successivamente il concetto di “sistema Biblioteca-
rio”. Riprendendo sempre la formulazione della Carini Dainotti, esso consiste 
nell’organizzazione bibliotecaria articolata a livello territoriale per cui “le Bi-
blioteche pubbliche minori (presso le singole comunità) sono in sostanza le 
succursali della vera e propria biblioteca pubblica, che si colloca nella comu-
nità maggiore e più importante o più centrale e opera come organo di propul-
sione e di alimentazione dell’intero sistema”18.

 In maniera più particolareggiata l’I.S.P.E. individua una ulteriore articola-
zione del sistema bibliotecario19 che si suddivide in:

 a. biblioteche autonome, pienamente autosufficienti, da istituire nei comu-
ni una con popolazione superiore a 20.000 abitanti ; 

 b. biblioteche collegate, che seppur largamente autonome, collaborano in 
varie forme con altre biblioteche;

 c. biblioteche alimentate, che in possesso di dotazioni fisse minime vengo-
no servite da altre biblioteche;

 d. biblioteche centrali, centri di servizio e depositi di materiale a livello 
comprensoriale a disposizione delle biblioteche “collegate” ed “alimentate” e 
degli altri centri culturali.

 

me II, p. 145.

17	 I.S.P.E., Studi per il programma economico nazionale, 1973-77, Op. cit. p. 146. 

18	 CARINI DAINOTTI, op. cit., p. 24.

19	 I.S.P.E., op. cit., p. 144.



2.4 Conclusioni 
Attraverso la rassegna, seppur sommaria, degli elementi che concorrono a 

qualificare il nuovo ruolo della Biblioteca Pubblica, abbiamo inteso prospet-
tare un modello di istituto culturale, che persegue gli obiettivi della trasforma-
zione nella direzione di un centro polivalente di animazione culturale e di un 
sistema di servizi integrato che superi definitivamente l’isolamento particolari-
stico e localistico delle iniziative culturali. 

Al modello emergente ci riferiremo costantemente nel corso dell’analisi 
successiva, che tenderà ad evidenziare la consistenza qualitativa e le caratteri-
stiche qualitative delle risorse istituzionali attualmente esistenti sul territorio.

Di quest’ultimo, infine, abbiamo inteso adottare una sua concezione più 
ampia e articolata, assumendo la dimensione comprensoriale come lo spazio 
rispetto al quale va forse riconsiderata la funzione sociale della Biblioteca Co-
munale di Faenza.



BIBLIOTECHE E SERVIZI CULTURALI ...- I SERVIZI CULTURALI DI PUBBLICA LETTURA	 41

3. I servizi culturali di pubblica lettura nella realtà comprensoriale 
nel Comune di Faenza.

Abbiamo precedentemente osservato come la dimensione territoriale venga 
considerata in questa serie come una componente essenziale al fine di lavorare 
un processo di programmazione di un servizio e/o di un sistema di servizi di 
interesse pubblico. Si evidenzia, altresì, la necessità di individuare nell’unità 
territoriale di riferimento quell’insieme di variabili, reciprocamente interagen-
ti, che contribuiscono a determinare le condizioni strutturali e sovrastrutturali 
caratterizzanti il sistema dei rapporti sociali e politici.

Poiché è nostro obiettivo individuare i fattori che sottostanno da un lato 
all’emergere di una nuova domanda sociale di servizi, unitamente ai fattori 
casuali che producono detta domanda, e dall’altro insieme delle risorse che 
attualmente presiedono alla definizione del “campo culturale” ed alle forme 
di intervento pubblico in esso, risulta di particolare evidenza l’opportunità 
di acquisire in maniera sistematica la conoscenza dei processi e dei fenome-
ni che attraversano la realtà territoriale del Comprensorio faentino, assunta 
come quadro moderno di riferimento, sotto il profilo demografico, economi-
co, sociale e culturale. 

È nostra ipotesi, infatti, che nell’area del Comprensorio Faentino sussistano 
i fattori di natura geografica, demografica, economica, sociale e culturale ido-
nei a prospettare in termini ottimali l’articolazione di un sistema integrato di 
servizi di pubblica lettura, che sia in grado di:

A.	 connettersi a realtà istituzionali di livello omogeneo e già preesistenti 
(Comprensorio economico-urbanistico, Comunità Montana, Consorzio dei 
servizi sanitari e sociali);

B.	 integrarsi con entità istituzionali di nuova creazione nel sistema formativo 
scolastico (distretto scolastico);

C.	 integrarsi nei processi di ristrutturazione dei servizi sociali sanitari di base, 
incentrati nell’attuazione del Distretto dei servizi sociali e sanitari (corri-
spondente all’“area Bibliotecaria” per omogeneità di parametri e di stan-
dards organizzativi);

D.	 qualificarsi in funzione delle nuove forme partecipative della popolazio-
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ne alla gestione sociale dei servizi, come modalità per addivenire ad una 
ricomposizione dei bisogni sociali, artificialmente frantumati dall’assetto 
attuale dell’organizzazione sociale.

In rapporto a queste ipotesi generali, di cui successivamente si riprenderà 
la discussione con una sua più esplicita formulazione, verranno tratteggiati 
di seguito alcuni aspetti della situazione socio-economica del Comprensorio 
Faentino ritenuti necessari per condurre una prima dettagliata analisi delle 
strutture bibliotecarie e delle risorse culturali esistenti nell’area territoriale 
considerata.

3.1. Aspetti della situazione socio-economica e culturale del Comprensorio 
Faentino.

I dati cui si fa riferimento in questa sede non sono il prodotto di un’auto-
noma indagine, ma vengono derivati dagli ormai numerosi ed aggiornati studi 
condotti sulla realtà Comprensoriale dagli Organi Tecnici del Comprensorio e 
della Comunità Montana dell’Appennino Faentino e dell’Ufficio Studi e Pro-
grammazione dell’Amministrazione Provinciale di Ravenna1.

3.1.1. Situazione demografica ed occupazionale.
Se analizziamo la situazione demografica del Comprensorio faentino, si 

constata che a differenza del Comprensorio di Ravenna, esso ha subito un 
notevole decremento della popolazione: da 95.699 abitanti nel 1951, si è pas-
sati a 89.725 nel 1971, pari a -6,24. Disgregando il dato comprensoriale si 
può rilevare con sufficiente evidenza che la causa del decremento, è da ricon-
dursi a precise scelte economiche che hanno profondamente depauperato le 
aree di collina e di montagna, a vantaggio delle aree di pianura, già interessa-
te da una notevole intensità dello sviluppo. In particolar modo, dopo il Co-

1	 In particolare, ci si riferisce ai seguenti studi, condotti dall’Ufficio di Piano del Compren-
sorio e dalla Comunità Montana: Progetto di Pianificazione dei servizi sociali e sanitari del 
Comprensorio faentino, Faenza, 1973 (2 voll.); Materiale di base per il piano zonale agricolo 
e per il piano di sviluppo della Comunità Montana, Faenza, 1975 (4 voll.); Piano di sviluppo 
della Comunità Montana (bozza), Faenza, 1975. Si vedano inoltre i seguenti documenti, 
risalenti ad un periodo precedente: Comprensorio di Faenza e dei Comuni etc., Atti e 
resoconti delle attività del Comprensorio dal 1966 al 1969, Faenza, 1970; ed a cura dello 
stesso gli Atti dell’incontro-convegno con la Regione sulla situazione economica e sociale 
del Comprensorio, Faenza, 1971.
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mune di Ravenna, Faenza è stato il centro di attrazione più significativo per 
i flussi migratori e discendenti dalle tre valli del Senio, Lamone e Marzeno. 
Ciò tuttavia non ha impedito che a livello comprensoriale si determinasse un 
saldo migratorio negativo. L’entità del fenomeno la gravità della situazione, 
intensificata dalla diminuzione della popolazione in generale, la si riscontra 
inoltre nella sostanziale diminuzione del tasso di attività: -10%, superiore al 
calo medio del 7% a livello provinciale e del 4% circa a livello regionale nel 
periodo 1951-1971.

Tale diminuzione, infatti, ha prodotto modificazioni non irrilevanti nella 
composizione della popolazione residente attiva in condizioni professionali.
(Tavola 1).

I dati in nostro possesso indicano a questo proposito che con particolare 
riguardo al decennio 1961-1971 nel Comprensorio Faentino è proseguito il 
movimento di esodo dalle campagne contribuendo ad abbassare per le aree 
dei comuni di pianura il tasso di attività in agricoltura da 46,35 a 29,7 e per 
i Comuni di montagna da 55,26 a 36,5: detti valori sono ancora particolar-
mente lontani dal tasso del 20% relativo all’intera area regionale emiliano-
romagnola.

È da osservare, tuttavia che “la percentuale di addetti al settore agricolo 
per la zona di collina, assume valori piuttosto alti: Comune di Brisighella 
40,5%; Casola Valsenio 48,1%; Tredozio 30,4%; di minore rilevanza è la 
percentuale presente a Modigliana, 22,1% che oltre ad essere il Comune che 
ha la minor percentuale di addetti agricoli dei comuni collinari e montani 
è anche quello che ha la minor percentuale di addetti di tutti i comuni del 
Comprensorio.

Le aree della Comunità Montana che si caratterizzano per i più elevati 
tassi di attività in agricoltura (con l’eccezione di Solarolo, Comune di pianu-
ra con 50,5%), presentano anche il più elevato tasso complessivo di attività 
nell’industria al 1971; 39,6% di contro al 32,6 dei Comuni di pianura. Par-
ticolarmente elevati sono i valori relativi al Comune di Modigliana (53,6) e 
al Comune di Tredozio che superano i corrispettivi tassi di Castelbolognese 
(34,8) e di Faenza (32,7).
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Composiziobe per età della popolazione residente nel Comune di Faenza. 
(valori assoluti e relativi)

Classi di età 1951 1961 1971

fino a 6 anni 3.944,00 8,21 4.036,00 7,90 4.384,00 8,01

da 6 a 14 4.931,00 10,26 5.176,00 10,13 5.539,00 10,12

da 14 a 21 4.833,00 10,05 4.572,00 8,96 4.893,00 8,94

da 21 a 25 3.142,00 6,54 3.099,00 6,07 3.317,00 6,06

da 25 a 35 7.103,00 14,74 7.545,00 14,76 8.073,00 14,75

da 35 a 45 7.306,00 15,24 7.071,00 13,84 7.570,00 13,84

da 45 a 55 5.941,00 12,36 7.254,00 14,20 7.761,00 14,18

da 55 a 60 2.668,00 5,57 2.836,00 5,55 3.032,00 5,54

da 560 a 65 2.540,00 5,28 2.739,00 5,36 2.934,00 5,36

oltre a 65 5.645,00 11,75 6.757,00 13,23 7.230,00 13,20

Totale 48.053,00 100,00 51.085,00 100,00 54.733,00 100,00

TAVOLA 2

FONTE: ISTAT, Censimenti generali della popolazione 1951 - 1961 - 1971.

Nel Comune di Faenza invece è possibile individuare il tasso più elevato 
di attività nel settore terziario (sempre al 1971) che raggiunge il 39,7, supe-
rando i corrispondenti valori della provincia (36,8) e della regione (39,0). 
Faenza conseguentemente si caratterizza quale centro prevalente di attività 
terziarie, dotato di particolare ricettività e concentrazione di risorse in que-
sto settore.

Per quanto concerne la situazione occupazionale del Comprensorio faen-
tino, è possibile “mettere a confronto due elementi: la popolazione occupata 
e i posti di lavoro presenti nel Comprensorio (dati desumibili dal censimen-
to della popolazione e da quello della industria e commercio). Notiamo che 
esiste una forte differenza, a sfavore dei posti di lavoro; la popolazione resi-
dente occupata (esclusa quella agricola) è di 23.969 persone mentre i posti 
di lavoro sono 19.549, con uno scarto di 4.421 posti di lavoro in meno. Il 
settore ove esiste maggiore carenza di posti di lavoro, è senz’altro quello dei 
servizi; nel settore industriale si rileva la carenza di ben 1.259 unità. Questa 
situazione, che poi va a favore delle zone vicine, in particolare nel Com-
prensorio di Ravenna, è confermata dai dati che analizzano i fenomeni della 
pendolarità alla stessa data: ben 2.335 sono costretti giornalmente a lasciare 
il Comune di residenza per raggiungere i posti di lavoro che spesso distano 
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diverse decine di chilometri dall’abitazione”2. 

3.1.2. Distribuzione della popolazione sul territorio.
Una particolare attenzione va prestata in merito all’entità ed alle modalità 

della distribuzione della popolazione sul territorio nel tempo.
 Le variazioni demografiche e gli andamenti occupazionali e produttivi, in-

fatti, comportano rilevanti modificazioni nella natura e nella forma degli inse-
diamenti umani, in rapporto soprattutto alla determinazione dell’uso econo-
mico del territorio.

Tale connessione risulta tanto più incidente quanto più vengono messi in 
luce i fattori di ordine strutturale che influiscono sulla mobilità sociale e pro-
fessionale della popolazione ivi residente. Il caratterizzarsi dello sviluppo per 
“poli” monocentrici ed aree forti di attrazione di risorse umane e materiali 
induce consistenti processi di ristrutturazione delle forme di vita sociale (inur-
bamento, intensificazione e razionalizzazione delle infrastrutture di traffico e 
di comunicazione, generalizzazione dei modelli di vita urbana, etc.); in con-
nessione a queste profonde trasformazioni si struttura una diversa mobilità di 
utilizzo dell’abitazione, degli spazi pubblici e privati, condizionato dall’affer-
marsi di un sistema di valori omogeneo rispetto agli imperativi funzionali della 
logica dello sviluppo industriale capitalistico. Ai fenomeni di crescente con-
centrazione industriale e urbana, al meccanismo moltiplicatore degli squilibri 
economici, sociali, ecologici e territoriali è possibile far risalire il progressivo 
depauperamento delle aree territorialmente marginali; esse, per la presenza di 
barriere naturali, di ridotti livelli di produzione del reddito, legati all’eserci-
zio tecnologicamente arretrato delle attività agricole ed artigianali tradizionali, 
nonché per la carenza di una razionale pianificazione dell’uso del territorio in 
rapporto alle diverse attività produttive, si trasformano in bacini di esporta-
zione di forza lavoro da un lato ed in “periferie” socialmente e culturalmente 
isolate, gravemente impotenti ad inserirsi nelle dinamiche centrali dello svi-
luppo e ad attivare incisivi interventi di contenimento e/o neutralizzazione dei 
processi di emarginazione dell’altro.

Sulla base di queste considerazioni risulta perciò di particolare importanza 
l’analisi dei mutamenti intervenuti sul territorio comprensoriale nella distri-
buzione della popolazione per tipo di residenzialità e per valori di densità. Le 

2	 Comprensorio di Faenza e dei Comuni delle vallate del Senio, del Lamone e del Marzeno, 
Materiali di base per il piano zonale agricolo e per il piano di sviluppo della Comunità Mon-
tana, Faenza, 1975, vol. II, p. 15.
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tavole 3 e 4 consentono una ricostruzione delle variazioni nella distribuzione 
della popolazione nei centri abitati, nei nuclei e nelle case sparse per aree co-
munali, con i corrispondenti valori della densità abitativa.

Si può in primo luogo osservare il progressivo inurbamento che ha caratte-
rizzato sia le aree della Comunità Montana che quelle dei Comuni pedemon-
tani e di pianura, con valori più elevati per quest’ultimi.
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Densità della popolazione del Comprensorio (1951 - 1961 - 1071) (Abit./Km2)
DENSITA’

COMUNI 1951 1961 1971

BRISIGHELLA 77 63 48

CASOLA VALSENIO 67 53 40

MODIGLIANA 80 59 48

TREDOZIO 66 41 28

TOTALE COMUNITÀ MONTANA 73,21 57,03 43,52

CASTEL BOLOGNESE 183 197 210

FAENZA 223 237 254

RIOLO TERME 118 112 107

SOLAROLO 156 164 158

TOTALE PIANURA 198,12 208,82 220,47

TOTALE COMPRENSORIO 125,61 120,7 117,75

TAVOLA 4

FONTE: Elaborazione dati ISTAT e Uffici Anagrafici Comunali “Materiale di base per il Piano 
Zonale Agricolo e per il piano di sviluppo della Comunità Montana”, Faenza, 1975.

Il periodo 1961-1971 presenta i valori percentuali più elevati denotando 
il momento di maggiore intensità negli spostamenti della popolazione sul 
territorio; a ciò si connette il contemporaneo abbandono delle abitazioni di-
sperse, concomitante con il consistente decremento degli addetti all’agricol-
tura, più immediatamente legati a questa forma di insediamento abitativo. 

La residenzialità nei nuclei abitati, anche se non si sottrae alla massiccia 
tendenza all’inurbamento, presenta in alcune aree Comunali valori sostan-
zialmente stabili (in particolare Brisighella, Modigliana, Tredozio), in altre 
(Casola Valsenio, Castelbolognese) un decremento piuttosto marcato. Una 
tendenza nettamente contrastante sembra invece svilupparsi nell’area Co-
munale Faentina che, nel periodo 1961-1971, vede raddoppiata la quota 
non irrilevante di popolazione insediata nei centri frazionali esterni al Cen-
tro Storico.

Questo fenomeno deve essere, a nostro avviso, oggetto di ulteriori ri-
flessioni e di successive verifiche empiriche, al fine di identificare la natu-
ra dei fattori che contribuiscono ad orientare l’adozione di tale forma di 
insediamento non solo nell’area faentina, ma anche in quella montana dal 
brisighellese; anch’essa nel succitato periodo è stata caratterizzata da un lie-
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ve quanto significativo incremento nella quota di popolazione insediata in 
nuclei abitati.

Il complesso degli squilibri demografici e territoriali più sopra riscontra-
ti si manifesta in tutta la sua evidenza attraverso il calcolo dei rapporti di 
densità della popolazione residente nel territorio. Nella tavola 4 è possibile 
tuttavia rilevare come in corrispondenza al marcato decremento della popo-
lazione dell’area dei comuni montani, solo i comuni di Faenza e Castelbolo-
gnese abbiano dei valori di densità in ascesa, beneficiando a titolo esclusivo 
della fluenza di forza lavoro dai comuni delle vallate montane.

Il progressivo incremento della densità abitativa pone peraltro dei gravi 
ed urgenti problemi di riequilibrio all’interno delle aree stesse che si ca-
ratterizzano come i bacini di raccolta. Le modificazioni delle modalità di 
insediamento abitativo e dei flussi di mobilità sociale territoriale, infatti si 
traducono nell’emergere di nuovi livelli di domanda sociale di servizi, che 
tendenzialmente mira a comprendere tutto l’insieme articolato e complesso 
dei bisogni sociali.

3.1.3. Servizi sociali e distretti socio sanitari.
Il Comprensorio faentino, attraverso una preliminare e dettagliata atti-

vità di ricerca sullo stato dei servizi sanitari e sociali nei diversi Comuni, 
conchiusa nella Conferenza Comprensoriale di Brisighella del 19 maggio 
1973, è dotato di un “progetto di pianificazione dei servizi”3, che formula 
da un lato gli indirizzi politici e tecnici sulla cui base condurre ulteriori fasi 
di programmazione, dall’altro fissa temporalmente gli obiettivi operativi da 
perseguire in funzione della prefigurazione della costituenda Unità Locale 
dei Servizi Sociali e Sanitari (U. L. S. S. S.).

A tale progetto rimandiamo per l’acquisizione dei dati specifici relativi 
alle entità dei servizi e delle prestazioni fornite dai molteplici presidi attual-
mente funzionanti nel territorio comprensoriale.

In questa sede si ritiene opportuno richiamare sinteticamente gli indiriz-
zi operativi che stanno alla base del Consorzio costituito tra i Comuni del 
Comprensorio Faentino per la gestione dei servizi sanitari e sociali.

Fine di questa nuova organizzazione politico-amministrativa, infatti è 
“quello di dotare il Comprensorio di un’efficiente rete di servizi sociali e 

3	 Comprensorio di Faenza e dei Comuni delle Vallate del Senio, Lamone e del Marzeno, 
Progetto di pianificazione dei servizi sanitari e sociali nel Comprensorio Faentino, Faenza, 
1973, 2 voll.
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sanitari in grado di rispondere a tutti i tipi di bisogno della popolazione, sia 
in senso quantitativo che qualitativo; bisogni che possono essere sistemati-
camente riassunti nei seguenti:

A.	 sviluppo del momento “preventivo” rispetto a quello terapeutico (pre-
venzione va qui intesa non tanto e non solo nel senso di individuazione 
precoce delle situazioni di malattia e di disagio sociale, quanto nel senso 
di studio e rimozione delle cause stesse di tali situazioni);

B.	 riduzione drastica (limitata ai soli casi di vera necessità) della pratica del 
ricovero, favorendo i servizi domiciliari e ambulatoriali che permettono 
al cittadino di risolvere le sue difficoltà, restando a contatto con la pro-
pria famiglia, col proprio ambiente…

C.	 integrazione stretta tra prestazioni sociali e sanitarie; quasi ogni pro-
blema, infatti, presenta sia aspetti sociali che sanitari; il permanere di 
strutture distinte divide artificiosamente i bisogni dell’individuo com-
promettendo il successo delle prestazioni;

D.	 decentramento dei servizi, che possono essere così fruibili in modo fa-
cile e continuo e ne permettono un “controllo” democratico da parte 
della popolazione che potrà partecipare attivamente alla loro program-
mazione ed al loro funzionamento secondo i bisogni locali”.

Come in precedenza affermato4, il distretto socio-sanitario rappresenta 
l’unità territoriale ed amministrativa (con uno standard di popolazione re-
sidente di 10.000 abitanti) dove si sviluppa l’operatività degli interventi fa-
centi capo da un lato ad una sede attrezzata per il rapporto con gli utenti (il 
centro Sociale e Sanitario), dall’altro da una équipe di operatori polivalenti 
itineranti sul territorio.

Con riferimento a questi specifici obiettivi, gli Enti locali attraverso lo 
strumento consortile stanno predisponendo i primi interventi distrettuali 
nelle aree di Casola Valsenio – Riolo Terme e Brisighella5. Ulteriori distretti 
socio-sanitari sono stati individuati nell’aggregazione delle aree comunali di 
Castelbolognese – Solarolo, Modigliana – Tredozio; attraverso una disaggre-
gazione per quartieri sono stati ipotizzati 5 unità distrettuali per il territorio 
comunale di Faenza (Centro Storico; Formellino-Granarolo F.-Cesato; Bor-
go Durbecco-Reda; Sarna-Errano; Zona Industriale).

4	 cfr. il capitolo 2.

5	 Consorzio servizi sanitari e sociali del Comprensorio Faentino, Indicazioni programmatiche 
di massima per il 1975-76, Faenza, 1975, (ciclostilato).
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3.1.4. Popolazione scolastica, servizi e distretto scolastico.
È ormai di comune accettazione la tesi secondo la quale la Scuola (soprat-

tutto nel caso italiano) non sia stata in grado di assumere su di sé quella fun-
zione di formazione che appare come sua peculiare, ma abbia funzionato come 
momento di trasmissione dei valori culturali, ideologici del sistema dominante, 
come momento di conservazione dei rapporti di forza tra le classi sociali6.

Se questa tesi viene assunta anche per scopi euristici limitati al sistema sco-
lastico nel Comprensorio faentino, nondimeno risulta necessario analizzare 
con i dati quantitativi disponibili7 le specifiche funzioni svolte dalla Scuola, dal 
livello dell’obbligo alle superiori nel territorio considerato.

A questo proposito, è possibile in primo luogo osservare come sia ancora 
sensibilmente ridotta la quota di popolazione interessata dalla Scuola (cfr. ta-
vola 5); relativamente all’anno scolastico 1970/71 solo il Comune di Faenza 
presenta un valore superiore al 50% nel rapporto tra popolazione studentesca 
e popolazione nelle classi di età 15-20 anni.

6	 Per una organica formulazione di questa teoria si veda ALTHUSSER L., Ideologia ed ap-
parati ideologici di Stato, op. cit.

7	 Si riportano di seguito i dati raccolti nella pubblicazione dell’Ufficio economico statistico 
programmazione dell’Amministrazione Provinciale di Ravenna, Istruzione: dall’obbligo 
alle superiori - 1951/1952 - Analisi della scolarità nei suoi vari aspetti: iscritti, licenziati, 
respinti, (a cura dell’Assessorato alla Programmazione e dell’Assessorato alla Istruzione e 
Cultura), Ravenna, settembre 1972.
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Popolazione scolarizzabile e scolarizzata al 1970/71 
nei Comuni del Comprensorio faentino

COMUNI Popolazione con età 15-
20 anni al 31/12/1970

Popolazione stu-
dentesca al 1970/71

Indice di scolariz-
zazione

FAENZA 3.548 1.779 50,1

CASOLA VALSENIO 285 70 24,6

RIOLO TERME 327 157 48,0

CASTEL BOLOGNESE 460 221 48,0

SOLAROLO 242 105 43,5

BRISIGHELLA 561 242 43,1

MODIGLIANA (*) (dati non reperiti)

TREDOZIO (*) (dati non reperiti)

FONTE: Ufficio economico statistico e programmazione. Amministrazione Provinciale Ravenna

(*) I dati relativi ai Comuni di Modigliana e Tredozio non sono stati elaborati, in quanto detti Comuni 
fanno parte della Provincia di Forlì

TAVOLA 5

Presenze alle scuole materne per sede di Direzione Didattica 
nei comuni del comprensorio faentino

Comuni 1967/68 1968/69 1969/70 1970/71 1971/72

FAENZA 891 1326 1301 1380 1302

CASOLA VAL SENIO

RIOLO TERME 94 92 101 115 105

CASTEL BOLOGNESE 219 296 220 225 214

SOLAROLO

BRISIGHELLA 147 135 127 154 187

TAVOLA 6
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Iscritti alle scuole elementari nei  Comuni del Comprensorio Faentino sedi di 
direzione didattica

Comuni 1967/68 1968/69 1969/70 1970/71 1971/72

FAENZA 4045 4250 4627 4766 4807

CASOLA VAL SENIO

RIOLO TERME 724 699 706 686 681

CASTEL BOLOGNESE 878 854 758 756 782

SOLAROLO

BRISIGHELLA 607 601 581 593 582

TAVOLA 7

FONTE: Ufficio economico statistico programmazione. Amministrazione provinciale di Ravenna

Iscritti alle Scuole Medie nei Comuni del Comprensorio faentino.
COMUNI 1967/68 1968/69 1969/70 1970/71 1971/72

FAENZA 1.900 1.944 1.961 2.041 3.312

CASOLA VALSENIO 123 128 130 127 131

RIOLO TERME 214 221 207 194 194

CASTEL BOLOGNESE 234 222 241 254 270

SOLAROLO 125 144 142 144 140

BRISIGHELLA 264 274 304 303 299

TAVOLA 8

Frequentanti i centri di addestramento professionale 
per Comune di residenza e sede dei Centri (1971/72)

COMUNI C.A.P. 
Faenza comunale

E.N.A.P. 
Piangipane

C.A.P. 
S. Cuore

C.A.P. Villa 
San Martino

C.A.P. 
Ravenna

FAENZA 21

CASOLA VALSENIO 1 1

RIOLO TERME 1

CASTEL BOLOGNESE 1

SOLAROLO 2 1 2

BRISIGHELLA 1 1

TAVOLA 9

FONTE: Ufficio economico statistico e programmazione. Amministrazione Provinciale Ravenna
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Un presumibile incremento del rapporto, intervenuto negli anni successivi, 
non induce valutazioni particolarmente ottimistiche sulla funzione della Scuo-
la nel Comprensorio Faentino in ordine allo sviluppo sociale ed economico 
dello stesso.

I dati stessi relativi agli iscritti nelle scuole dall’obbligo alle superiori non 
mostrano significativi processi di intensificazione nella scolarità dei giovani, se 
non un orientamento più spiccato, a livello di scuole superiori, per il settore 
dell’istruzione tecnica, ridottosi nel 1971/72 a favore di una ripresa dell’indi-
rizzo umanistico (in particolare tavola 9). Si può opportunamente rilevare la 
carenza, pregiudizievole per una corretta interpretazione, dei dati limitati alla 
sola entità delle iscrizioni, tralasciando le necessarie connessioni con i tassi 
di evasione e dispersione scolastica; con essi tuttavia, in considerazione delle 
finalità della sommaria ricognizione fatta sul sistema scolastico, si intende ri-
chiamare l’attenzione da un lato sul significato che le iscrizioni alle scuole dei 
vari indirizzi assumono sotto il profilo della preferenzialità differenziale degli 
stessi da parte della popolazione giovanile, dall’altra sulla caratterizzazione 
dell’area Faentina come vero e proprio centro di servizi scolastici per la intera 
area comprensoriale8.

Su di esso, infatti, è incentrata l’ipotesi di distrettualizzazione effettuata 
dall’amministrazione regionale in virtù della legge istitutiva dei Distretti regio-
nali scolastici.

Il Distretto scolastico, come noto, istituito con la legge 30 luglio 1973, n. 
477, è proiettato verso due ordini di funzioni: in primo luogo esso deve costi-
tuire l’unità di base della pianificazione e dell’organizzazione delle strutture 
scolastiche sul territorio; in secondo luogo si presenta come un organismo di 
governo dell’attività educativa.

In rapporto a queste funzioni del Distretto, da concepirsi in una accezione 
integrata e non settoriale, la dimensione comprensoriale appare per i Comuni 
delle vallate del Senio, del Lamone e del Marzeno come la più adeguata, nella 
misura in cui identifica gli ambiti istituzionali e territoriali dell’esercizio della 
funzione amministrativa ed organizzativa del Distretto stesso e degli Enti lo-
cali territoriali. In un quadro unitario di programmazione delle decisioni degli 
interventi pubblici finalizzati ad un modello di sviluppo basato sul riequilibrio 

8	 Si tralasciano in questa sede i pur necessari riferimenti agli sbocchi occupazionali, succes-
sivi al periodo scolastico, che si registrano all’interno ed all’esterno del Comprensorio; si 
veda a questo proposito comunque una dettagliata indagine campionaria condotta dall’Uf-
ficio Economico Statistico e programmazione dell’Amministrazione Provinciale di Raven-
na, Sviluppo economico e funzione della Scuola: Indagine sull’occupazione posta-scolastica 
nella provincia di Ravenna, Ravenna, novembre 1974.
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dei processi economici, sociali territoriali, vanno perciò definiti i piani detta-
gliati per lo sviluppo e la generalizzazione dei servizi culturali come momenti 
integrati sia delle funzioni formativo-educativi che delle condizioni di benesse-
re sociale delle popolazioni, soggetto-oggetto degli interventi.

3.2. Il servizio di pubblica lettura nel sistema comprensoriale Faentino.
La Ricerca, assunto il territorio comprensoriale come unità demografica, 

socio-economica e culturale di riferimento, omogenea rispetto all’articolazione 
esistente dei servizi pubblici ed all’ipotesi di nuovi interventi di ristrutturazio-
ne e riorganizzazione di tali servizi, si è mossa anzitutto in direzione di una 
rilevazione censitaria delle risorse bibliotecarie esistenti attualmente; di esse si 
è cercato di individuare:

a. il periodo dell’istituzione degli istituti culturali
b. la natura della proprietà (pubblica, privata)
c. la fruibilità pubblica da parte dei cittadini-utenti
d. i fattori positivi e negativi influenti sul funzionamento degli istituti cultu-

rali quali servizi di pubblica utilità
e. i criteri di gestione dei beni culturali in essi raccolti.
In funzione di detti criteri di analisi, si è adottato una specifica tipologia 

degli istituti bibliotecari, tesa a individuare le prevalenti connotazioni che ca-
ratterizzano le varie forme istituzionali del servizio di pubblica lettura.

In particolare, sono stati individuati i seguenti tipi di istituto culturale:

1. Biblioteche Pubbliche Comunali: si tratta di istituzioni culturali, di ten-
denziale natura polivalente, di proprietà e diretta gestione da parte dell’Ente 
locale.

2. Biblioteche Ecclesiastiche: si tratta di Biblioteche di proprietà di Enti e 
congregazioni religiose, che rivestono una particolare importanza per l’antica 
origine per il particolare valore storico-documentario dei beni in essi raccolti.

 3. Biblioteche Popolari: si tratta di centri culturali, in genere di ridotta en-
tità, testimonianze di una ricca tradizione di animazione culturale nelle classi 
popolari e contadine, promosse dalle istituzioni del movimento cattolico e del 
movimento operaio.

4. Biblioteche Scolastiche: si tratta in genere di piccoli centri biblioteca-
ri, con particolare destinazione per i ragazzi, esistenti presso le scuole (dal 
livello elementare a quello superiore), con un particolare scopo di integra-
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zione e sostegno alle attività didattiche.
5. Centri di lettura: si tratta di particolari centri culturali, promossi dal Mi-

nistero della Pubblica Istruzione nell’immediato dopoguerra (1951) per at-
tuare un programma di educazione degli adulti rivolto agli analfabeti ed agli 
ex-analfabeti presenti nelle comunità rurali. La loro esperienza è stata sostan-
zialmente fallimentaria, ma non ancora interrotta.

6. Biblioteche di Enti ed Associazioni (aperte al pubblico): si tratta di ogni 
altro centro di raccolta ordinaria ed organica di beni bibliografici culturali, 
connesso alle attività di entità associative private, con la facile accessibilità dei 
non associati per la loro fruizione.

Nel condurre la rilevazione censitaria, sul territorio, ci si è precedentemente 
avvalsi delle segnalazioni di informazioni contenute in:

•	 Associazione Italiana Editori, Editori, Librai, Cartolibrai e Biblioteche 
d’Italia, Milano, 1972.

•	 Annuario delle Biblioteche Italiane, F.lli Palombi Editori, Roma, 1969.
•	 Guida delle Biblioteche Italiane, (a cura dell’Ente Nazionale Bibliote-

che Popolari e scolastiche), Roma, 1969.

3.2.1. Le Biblioteche pubbliche nei comuni del Comprensorio Faentino. 
a.	 Considerazioni Generali

Tutti i Comuni del Comprensorio, ad eccezione di Solarolo, sono dotati di 
Biblioteca pubblica di diretta proprietà e gestione dell’Ente locale.

Si tratta di istituti culturali di recentissima creazione (1967-1972) ad eccezio-
ne delle Biblioteche Comunali di Faenza (1804) e di Modigliana (1935), sorte in 
seguito alla concentrazione e al riordinamento delle antiche librerie Conventua-
li confiscate dallo Stato causa la soppressione di congregazioni religiose9.

La diversità delle origini storiche si riflette anzitutto sulla consistenza del 
patrimonio librario e sulla sua composizione; le Biblioteche comunali di Faen-
za e di Modigliana raggiungono, infatti, rispettivamente 400.000 circa e 15.581 
unità bibliografiche, di contro ad una media di circa 2.000 volumi le Bibliote-
che di nuova istituzione. (cfr. tavola 12)

Soprattutto nel caso della Biblioteca Comunale di Faenza, la sua ampia re-
cettività di documenti di interesse storico e bibliografico, incrementata da suc-

9	 Della origine della Biblioteca Comunale si dirà in seguito. La Biblioteca Comunale “don 
Giovanni Verità” di Modigliana è sorta in seguito all’aggregazione della libreria del sop-
presso Convento degli Scolopi con le pubblicazioni già appartenenti alla locale Accademia 
degli Incamminati.
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cessive donazioni di raccolte pubbliche e private (in particolare la Biblioteca 
Zauli-Naldi composta di 10.000 volumi ordinati nel corso di 250 anni), ha 
caratterizzato e caratterizza l’istituto Faentino per una funzione preminente di 
conservazione e tutela del patrimonio acquisito.

Questa funzione che fino a pochi anni fa sostanzialmente esauriva l’attività am-
ministrativa e tecnica degli organi preposti al governo dell’istituto, viene oggi pro-
gressivamente accompagnata da nuove funzioni promozionali e di servizio pub-
blico, più orientata per seguire un rinnovato rapporto tra gli utenti alla Biblioteca.

In questa prospettiva si muovono fin dal loro sorgere le Biblioteche comu-
nali degli altri comuni del Comprensorio. Le Amministrazioni Comunali infat-
ti si trovano di fronte a problemi di sviluppo economico, sociale e culturale di 
particolare gravità.

Il rischio di una progressiva emarginazione culturale delle aree soprattutto 
montane, sottoposte a crescenti squilibri di natura socio-economica e territo-
riale ed ad un preoccupante deperimento demografico ed occupazionale, è 
stato seriamente avvertito dalle popolazioni locali e dalle Amministrazioni che 
anche attraverso la Biblioteca pubblica hanno inteso creare le condizioni ne-
cessarie per il superamento della dipendenza dalle aree socio-culturali di forte 
attrazione; superamento possibile con la nascita di un centro di promozione e 
produzione autonoma di fatti culturali; partecipato dalle popolazioni.
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In questo contesto, attraversato da rilevanti contraddizioni strutturali la Bi-
blioteca pubblica si pone da un lato come centro di animazione e promozione 
culturale di carattere qualificato (potenzialmente alternativo rispetto all’uso 
sostanzialmente evasivo del tempo libero), dall’altro come Servizio Pubblico 
finalizzato ad un nuovo rapporto con il momento formativo, sia esso  rappre-
sentato dalla istituzione scolastica ordinaria, che da istituzioni volte all’educa-
zione permanente degli adulti e dei lavoratori.

Particolarmente gravosi sono stati perciò gli oneri che gli Enti locali hanno 
dovuto e devono sostenere per l’incremento e la crescente vitalità del istituzio-
ne culturale pubblica; anche in relazione al fatto che in nessuna realtà comu-
nale si è raggiunta la ottimalità delle prestazioni del servizio di pubblica let-
tura, perdurando quella settorialità degli interventi da parte dei diversi organi 
pubblici (Stato, Regione) che impedisce un organico rapporto tra Biblioteca 
pubblica e Scuola (di ogni ordine e grado), tra Biblioteca e sedi di formazione 
professionale.

b. Aspetti dell’organizzazione del servizio

Esaminiamo ora di seguito su base comparativa le più interessanti caratteri-
stiche emerse dall’apposito questionario di indagine.

-	 Per quanto concerne la condizione alloggiativa delle Biblioteche Co-
munali, tutti i Comuni hanno dovuto procedere al riadattamento di vecchi 
fabbricati di proprietà comunale; non si allontana da questa la soluzione di 
Brisighella, che ha installato la Biblioteca al piano terra della Scuola media, 
anche se quest’ultima di recente costruzione. 

Nonostante ciò, sembra sufficientemente garantita la funzionalità degli spa-
zi, composti da più vani con diversa destinazione (direzione, consultazione, 
prestito, ragazzi, archivio e deposito); fanno eccezione Riolo Terme e Brisi-
ghella, dotati di un solo vano, ma di sufficiente ampiezza da giustificarne l’uso 
polivalente.

La potenziale natura polivalente delle sedi della Biblioteca pubblica si evi-
denzia ancor più per la presenza di una sala attrezzata per riunioni e confe-
renze che, ad eccezione di Brisighella e Modigliana che non ne prevedono 
l’utilizzo o ricorrono ad altre sedi, è presente in ogni Biblioteca.

-	 Il tipo e la consistenza delle attrezzature in dotazione alle Biblioteche è 
tale da consentire un buon livello di qualificazione nella erogazione del servizio.
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Quadro generale delle Biblioteche pubbliche dei 
Comuni del Comprensorio faentino (al 31/12/1974)

Biblioteche 
comunali

Anno di 
inizio del 
funziona-

mento

Patri-
monio 
librario

Ore di aper-
tura media 
settimanale

Consul-
tazioni in 

sede

Opere 
date in 
prestito

Addetti

Diret-
tore

Impiegati 
Inservienti

FAENZA 1804 400.000 42 25.318 5.890 1 7

CASOLA 
VALSENIO

1972 4.010 15 1.920 2.739 1 1

RIOLO 
TERME

1967 2.600 13 1.210 1.720 1 1

CASTEL 
BOLOGNESE

1972 3.256 26 2.925 3.075 1 1

SOLAROLO (*)

BRISIGHELLA 1969 2.000 15 2.350 1.60 1

MODIGLIANA 1935 15.581 15 5.800 2.300 1 (**) 1

TREDOZIO 1973 1.500 10 320 800 1

TAVOLA 12

(*) Il Comune di Solarolo non è dotato di Biblioteca Pubblica

(**) Direttore con incarico onorario gratuito

FONTE: nostra elaborazione.

Dotazione del patrimonio librario, riviste, dischi, nastri magnetici nelle 
Biblioteche Pubbliche dei Comuni del Comprensorio Faentino (al 31/12/1974)

Libri Riviste Dischi Nastri magnetici

FAENZA 400.000 76

CASOLA VALSENIO 4.010 8

RIOLO TERME 2.600 6 120

CASTEL BOLOGNESE 3.256 20

BRISIGHELLA 2.000 1

MODIGLIANA 15.581 5

TREDOZIO 1.050

TAVOLA 13

FONTE: nostra elaborazione.
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A parte la situazione della Biblioteca Comunale di Faenza, che presenta 
oltre la notevole quantità di attrezzature, anche il problema di un urgen-
te incremento della qualità delle stesse, tutte le Biblioteche dispongono di 
un sufficiente quantitativo di strumenti per la collocazione dei libri, la loro 
consultazione, la registrazione dei prestiti, perlopiù di recente acquisto, in 
metallo, con accesso a vista.

-	 Solo la Biblioteca di Riolo Terme possiede una strumentazione per la 
audizione diretta del patrimonio discografico in essa depositato. 

Ciò conferma un tipo di istituto culturale ancora fondamentalmente in-
centrato sul libro come strumento privilegiato di comunicazione sociale e 
culturale; da ciò non sembra che ci si stia avviando verso una valorizzazione 
delle potenzialità educative e formative insite nei mezzi di comunicazione au-
diovisiva. Il permanere dell’attenzione e degli impegni amministrativi verso 
una biblioteca-istituto culturale quale luogo di deposito e fruizione del libro 
può non poco impedire ulteriori sviluppi verso la piena attuazione di un cen-
tro polivalente di servizi di animazione e formazione culturale.

-	 La diversità delle origini e dei tempi che caratterizzano le diverse Bi-
blioteche pubbliche rendono particolarmente problematico un discorso sul 
patrimonio librario in dotazione alle stesse. (cfr. tavole 13 e 14) I summenzio-
nati casi di Faenza e di Modigliana evidenziano come le vicende storiche che 
stanno alla base di questi due importanti istituti culturali abbiano impresso 
una fisionomia del tutto particolare alle loro attuali funzioni: quella conser-
vativa, infatti, risulta coessenziale alla natura di tali istituti e ai particolari e 
preziosi depositi che contengono. È possibile riscontrare, invece, una precisa 
omogeneità relativa all’entità ed alla composizione del patrimonio librario 
nelle Biblioteche pubbliche di recente o recentissima istituzione. 

Infatti, l’attività di impostazione originaria della Biblioteca10, sulla base di 
moderni criteri culturali e biblioteconomici ha consentito una più armonica 
articolazione nei contenuti, sotto il profilo delle “materie” e dei “soggetti”, 
dei volumi attualmente in dotazione. 

Mentre la Biblioteca Comunale di Faenza (non sono stati forniti i dati 
relativi alla Biblioteca Comunale “don G. Verità” di Modigliana), presenta 
una netta prevalenza di opere di narrativa e di saggistica letteraria (con la 
conferma di un chiaro indirizzo letterario umanistico), le altre Biblioteche 

10	 Si noti tuttavia che le Biblioteche di Riolo Terme, Casola Valsenio, Castelbolognese, Brisi-
ghella e Tredozio sono sorte sulla base di un preesistente “posto di prestito”, istituto dalla 
Soprintendenza ai beni librari di Bologna, il cui patrimonio è stato cooptato dalla nuova 
Biblioteca Pubblica.
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comunali sono caratterizzate da una maggiore sensibilità in primo luogo per 
le opere Generali (enciclopedie, testi qualificati di consultazione, in genere 
di costo assai elevato), in secondo luogo per opere di saggistica storica e po-
litica. Fa eccezione la Biblioteca di Tredozio, dotata in prevalenza di opere 
di narrativa. 

In relazione al rapporto tra patrimonio librario e popolazione residente 
nelle aree comunali, (cfr. tavola 15) si riscontra il valore più basso (0,21) nel 
Comune di Brisighella. Ci sembra tuttavia che, con riferimento alla via brisi-
ghellese, dotata di consistenti centri frazionali, l’obiettivo di un incremento 
del patrimonio librario debba essere perseguito attraverso una contempo-
ranea politica di decentramento sul territorio di “posti di prestito”, capaci 
di coordinarsi con preesistenti risorse esistenti in loco (in particolare con le 
preesistenti Biblioteche scolastiche). 

Di converso la particolare concentrazione del patrimonio librario a Fa-
enza (con il più elevato rapporto libro/popolazione, pari a 7,30) suggerisce 
l’adozione di una serie organica di provvedimenti idonei a decentrare il ser-
vizio di pubblica lettura in unità di servizio sul territorio, anche e soprattutto 
al fine di incentivare l’utilizzo di un patrimonio sproporzionato rispetto agli 
attuali livelli dell’utenza.

-	 Una particolare attenzione deve essere inoltre dedicata ai tempi di 
accessibilità al servizio, in relazione soprattutto a livelli attuali di fruizione 
della Biblioteca sia per la consultazione in sede che per il prelievo di opere in 
prestito. 

La distribuzione dei tempi di apertura della Biblioteca nei vari comuni 
(cfr. tavola 12) manifesta una particolare rigidità, in relazione anche soprat-
tutto ai costi che comporta una diversa modalità di funzionamento del servi-
zio. Le ore di apertura (eccetto il caso di Faenza) sono prevalentemente con-
centrate nelle ore pomeridiane; solo la Biblioteca di Castelbolognese prevede 
con il carattere della permanenza una apertura serale.

-	 Lo sviluppo non ancora ampio delle prestazioni del servizio non ha 
posto in termini urgenti il problema del personale addetto alle Biblioteche 
comunali. (tavola 12)
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Distribuzione dei libri posseduti dalle Biblioteche Pubbliche dei Comuni del 
Comprensorio Faentino per tipologia di contenuto

FAENZA
CASOLA 

V.
RIOLO 

T. CASTELB. BRISIGHELLA MODIGLIANA TREDOZIO

Libri di 
narrativa

60 50 30 40 26 (*) 70

Libri di 
saggistica 
letteraria

15 10 15 12 10

Libri di 
saggistica 
politica

10 15 12 5 7

Libri di 
saggistica 
storica

10 15 13 5 14

Opere 
generali

5 5 40 30 35 20

Manuali 
tecnico-
pratici

5 5 5 5

100% 100% 100% 100% 100% 100%

TAVOLA 14

(*) Dati non indicati

FONTE: nostra elaborazione

Patrimonio librario e popolazione residente nei 
Comuni del Comprensorio Faentino (al 1974)

Popolazione 
residente

Patrimonio 
librario

Patrimonio librario / 
Popolazione residente

FAENZA 54.733 400.000 7,30

CASOLA VALSENIO 3.389 4.010 1,18

RIOLO TERME 4.774 2.600 0,54

CASTEL BOLOGNESE 6.790 3.256 0,47

BRISIGHELLA 9.238 2.000 0,21

MODIGLIANA 4.892 15.581 3,18

TREDOZIO 1.755 1.050 0,59

TAVOLA 15

FONTE: nostra elaborazione. Dati ISTAT sulla popolazione residente relativi al 1971
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Ci sembra, tuttavia, che se da un lato le Amministrazioni locali tendono ad 
affrontare, con limitate risorse disponibili, le necessità del servizio con perso-
nale idoneo per attitudini personali (si tratta peraltro in alcuni casi di persona-
le avventizio, con rapporto di lavoro a termine, in altri di incarico onorario), 
si prospetta l’urgenza di avviare iniziative tese alla formazione e qualificazione 
di operatori culturali, dotati di specifiche abilità nel campo dell’animazione e 
della promozione culturale nei confronti di tutte le componenti scolarizzate e 
non della popolazione.

c. gli utenti della Biblioteca pubblica

La tavola 16 presenta il quadro complessivo dei livelli di utilizzo delle Bi-
blioteche pubbliche nel periodo 1970-1974, in relazione alle due forme previ-
ste nelle stesse: a) la consultazione di opere in sede; b) il prelievo delle opere 
in prestito.

I dati, espressi in valori assoluti, se da un lato presentano rilevanti e sor-
prendenti deformità, dall’altro non sono sottoponibili ad un’analisi compara-
tiva. Questa risulta possibile e significativa, qualora i dati vengano rapportati e 
all’entità dei volumi posseduti dal singolo istituto culturale e alla popolazione 
residente (mancando per quest’ultima elementi per un ulteriore e non arbi-
traria disaggregazione nel territorio coperto dal pubblico servizio, al fine di 
ricavarne degli indici di utilizzo del patrimonio librario (cfr. tavole 17 e 18)).

In rapporto all’entità dei volumi posseduti nel 1974, è possibile riscontrare 
nel medesimo anno, il più elevato valore delle consultazioni in sede per la Bi-
blioteca di Brisighella (su 100 volumi esistenti 117 circa sono state le consul-
tazioni effettuate in sede), ed il più elevato valore dei prestiti per Biblioteca di 
Castelbolognese (su 100 volumi esistenti oltre 94 sono stati i prelievi in prestito 
da parte degli utenti). 

I valori più bassi per le consultazioni in sede per i prestiti concernono la 
Biblioteca Comunale di Faenza (rispettivamente 6,33 e 1,47)11. 

La Biblioteca di Castelbolognese si caratterizza, inoltre per l’elevato valore 
di fruizione dei beni librari attraverso la consultazione in sede (89,83).

I livelli di fruizione del patrimonio librario in rapporto alla popolazione 
residente (tavola 18) sembrano modificare la scala delle priorità precedente-
mente emerse nella misura in cui si evidenziano valori particolarmente elevati 

11	 Si fa notare, tuttavia, che di 4000.000 volumi circa in dotazione a questa Biblioteca, la 
quota rilevante, per particolari esigenze di tutela e conservazione, non è agibile per consul-
tazione e prestiti, se non in casi eccezionali e di particolare interesse.
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per la Biblioteca di Modigliana, per quanto concerne le consultazioni in sede 
(su 100 abitanti 118 circa sono le consultazioni in sede) e per la Biblioteca 
di Casola Valsenio per quanto concerne il prelievo di opere in prestito (su 
100 abitanti oltre 80 sono i prelievi di opere). Con questa base di rapporto, 
si modificano, inoltre, i dati relativi alla Biblioteca Comunale di Faenza; per 
le consultazioni in sede di prestiti di opere, infatti, si hanno rispettivamente i 
valori 46,25 e 10,76.

La diversa composizione di tali indici tende ad evidenziare, a nostro avviso, 
alcuni caratteri nella fruizione del servizio di pubblica lettura che solo appa-
rentemente sembrano contraddirsi. Attraverso di essi, infatti, è possibile indi-
viduare le specifiche vocazioni delle Biblioteche pubbliche allo svolgimento di 
prevalenti funzioni di consultazione e/o di prestito agli utenti, in rapporto e al 
patrimonio librario posseduto e alla popolazione residente nel territorio ser-
vito da questi istituti culturali. Ci sembra quanto mai opportuno che alla base 
di una programmazione di servizi di pubblica lettura debba porsi il problema 
di una riconvertibilità, possibile o meno, per istituti culturali di antica costitu-
zione e con un patrimonio librario che solo con consistenti sforzi può essere 
riadeguato alle attuali esigenze degli utenti.

In relazione alle Biblioteche pubbliche considerate, tuttavia, si rileva che 
le Biblioteche con i più alti valori di utilizzo sono quelle minori, situate nei 
piccoli centri comunali, la loro particolare idoneità a svolgere un’importante 
funzione promozionale risulta però indebolita dalle ancora scarse disponibilità 
librarie che sembrano non consentire un’ampia scelta sulla base degli interessi 
degli utenti lettori. La Biblioteca Comunale di Faenza tende altresì a caratte-
rizzarsi per i livelli della sua fruizione, come centro di prevalente consultazione 
di opere librarie, in ciò confermando una tendenza, di cui si parlerà più appro-
fonditamente nelle pagine successive.
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Consultazioni in sede e opere date in prestito rispetto ai volumi posseduti al 
1974 nelle Biblioteche pubbliche dei Comuni del Comprensorio Faentino

Volumi possedu-
ti al 31/12/1974

Consultazioni in sede / 
Valori assoluti %

Opere date in prestito  / 
Valori assoluti %

FAENZA 400.000 25.318 6,33 5.890 1,47

CASOLA VALSENIO 4.010 1.920 47,88 2.739 68,30

RIOLO TERME 2.600 1.210 46,53 1.720 66,15

CASTEL BOLOGNESE 3.256 2.925 89,83 3.075 94,44

BRISIGHELLA 2.000 2.350 117,50 1.060 53,00

MODIGLIANA 15.581 5.800 37,22 2.300 14,76

TREDOZIO 1.500 320 21,33 800 53,33

TAVOLA 17

N.B. I dati relativi alla Biblioteca comunale di Faenza non tengono conto dei volumi effettivamente 
“disponibili” al pubblico, di entità inferiore a quella censita.

FONTE: nostra elaborazione.

Consultazioni in sede e opere date in prestito rispetto alla popolazione residen-
te nelle Biblioteche pubbliche dei Comuni del Comprensorio Faentino

Popolazione 
residente al 1971

Consultazioni in sede / 
Valori assoluti %

Opere date in prestito  / 
Valori assoluti %

FAENZA 54.733 25.318 46,25 5.890 10,76

CASOLA VALSENIO 3.389 1.920 56,65 2.739 80,82

RIOLO TERME 4.774 1.210 25,34 1.720 36,02

CASTEL BOLOGNESE 6.790 2.925 43,07 3.075 45,28

BRISIGHELLA 9.238 2.350 25,43 1.060 11,47

MODIGLIANA 4.892 5.800 118,56 2.300 47,01

TREDOZIO 1.755 320 18,23 800 45,58

TAVOLA 18

FONTE: nostra elaborazione.
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Particolare interesse riveste la conoscenza delle caratteristiche dei lettori-
utenti delle Biblioteche Pubbliche del Comprensorio Faentino. Mentre per la 
Biblioteca di Faenza, si è proceduto ad una indagine “mirata”12, tendente ad 
individuare le particolari categorie sociali e professionali degli utenti, analogo 
obiettivo non è stato possibile conseguire in maniera sistematica per le Biblio-
teche Pubbliche del Comprensorio. Non sono stati forniti, infatti, i dati richie-
sti con apposito questionario; tale carenza è con ogni probabilità da ascrivere 
all’assenza di un sistema di raccolta delle informazioni sugli utenti, conforme 
ai vari istituti; carenza a cui peraltro si tende ad ovviare con la predisposizione 
di strumenti empirici, la cui circoscritta applicazione impedisce ogni procedi-
mento di comparazione.

I soli Comuni di Casola Valsenio e Riolo Terme hanno provveduto, attraverso 
il personale di Biblioteca ad effettuare una rilevazione statistica sui frequentanti 
della Biblioteca13. Da essa emerge in rapporto alla distribuzione degli utenti per 
età una particolare concentrazione nella classe di età 6-14 anni (periodo della 
Scuola dell’obbligo) a cui segue la classe 15-20 con valori leggermente inferiori. 
I lettori risultano in netta prevalenza di sesso femminile. Particolarmente bassi 
sono i dati relativi ai frequentatori adulti (oltre 40 anni) che rappresentano sul 
totale appena il 5,93% per Casola Valsenio e il 6,34% per Castelbolognese. In 
rapporto alla attività esercitata, i frequentanti si concentrano massivamente tra 
gli studenti (57,56% per Casola Valsenio e 75,72% per Castelbolognese) con 
peso estremamente ridotto per gli operai agricoli (un solo lettore a Castelbolo-
gnese) ed i coltivatori diretti, un poco più elevato per gli operai dell’industria 
(8, 60% per Casola Valsenio e 3,17 % per Castelbolognese).

D. La partecipazione degli utenti e la gestione del servizio di pubblica lettura

Tutte le Biblioteche pubbliche del Comprensorio prevedono organi col-
legiali preposti al buon funzionamento del servizio di pubblica lettura. È da 
osservare anzitutto che trattasi in genere di organi meramente consultivi a cui, 
ad eccezione di Cansola Valsenio e Riolo Terme, non vengono riconosciute 
specifiche funzioni di gestione dell’Istituto culturale. Un momento particolare 
quale la scelta dei libri per l’incremento annuale del patrimonio librario non 
risulta essere sempre un’occasione di esercizio collegiale di funzioni di orien-

12	 Cfr. Donati P., Biblioteca Comunale e partecipazione Popolare a Faenza, in “Il libro, il popo-
lo e il territorio”, vol. 1, a cura dell’Assessorato alla Cultura, Faenza, 1975.

13	 Per il Comune di Casola Valsenio, vedasi la Relazione Annuale e Bilancio Preventivo della 
Biblioteca Comunale, 31 gennaio 1973, a cura del gruppo di gestione della Biblioteca stessa.
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tamento nello sviluppo della Biblioteca, in quanto spesso il bibliotecario o 
Direttore assolve in proprio tale delicata operazione.

La composizione degli organi di consultazione di vigilanza è notevolmente 
diversa tra Comune e Comune, sia sotto il profilo del numero di componenti 
che della loro estrazione della rappresentanza politica e culturale. 

Ad eccezione del Comune di Tredozio, dal quale non sono stati forniti i dati 
salienti, i componenti vanno da un minimo di 7 (Modigliana) ad un massimo 
di 21 (gruppi di gestione della Biblioteca di Casola Valsenio), con una loro 
qualificazione nettamente politica nei casi di Riolo Terme, Castelbolognese 
e Faenza, insieme a rappresentanti di Organizzazioni Sindacali, Associazioni 
Culturali, Scuole Elementari e Medie e ad esperti espressi per nomina di Con-
sigli Comunali.

Una situazione scarsamente omogenea, così come prospettata, se da un lato 
denota una diversa formulazione dei criteri degli organi di conduzione della Bi-
blioteca in aderenza a specifiche condizioni locali, orientata positivamente alla 
partecipazione, dall’altro evidenzia una notevole difformità nelle concezioni del 
ruolo dell’istituto culturale pubblico, all’interno del tessuto delle comunità lo-
cali. Permangono infatti, accanto e Regolamenti di funzionamento aperti alla 
pratica innovativa e alla gestione sociale, principi ed indirizzi che identificano 
ancora nella Biblioteca Pubblica un ambito di cultura elitaria, con il conseguen-
te sopravvento di preoccupazioni conservative di tutela del patrimonio.

Il carattere pubblico del servizio di pubblica lettura, tuttavia, deve indurre 
sempre più significativi ed innovativi interventi nella gestione della vita cul-
turale locale, nella considerazione che l’innovazione non si persegue solo e 
soltanto nell’intensificazione della attenzione verso la Biblioteca Pubblica, ma 
attraverso un pieno inserimento di questa in un quadro di politica culturale, 
prerogativa prioritaria dell’Ente locale.

e. Aspetti della politica culturale degli enti locali

La Biblioteca Pubblica appare, soprattutto nei Comuni di piccole dimen-
sioni, come il principale elemento di qualità attraverso il quale si sviluppano gli 
interventi dell’Ente locale nel campo culturale extra scolastico.

Per la verifica puntuale di questa affermazione, sarebbe di per sè necessaria 
un’analisi più dettagliata, anche mediante lo strumento dei bilanci comunali, 
degli impegni assunti dagli Enti locali per la promozione della vita culturale 
nelle rispettive comunità. I dati a nostra disposizione non consentono un’anali-
si al necessario livello di approfondimento, ad eccezione tuttavia dell’ammon-
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tare delle spese effettuate dal 1971 al 1974 per l’incremento e la manutenzione 
del patrimonio librario delle Biblioteche (cfr. tavola 19).

Il rapporto tra politica culturale dell’Ente locale e Biblioteca Pubblica lo si 
può, nondimeno, cogliere nel fatto che alla Biblioteca Pubblica fanno capo sia nei 
piccoli che nei medi Comuni molteplici iniziative culturali promosse sia dall’Ente 
locale stesso che da associazioni e gruppi di interesse culturale e politico.

La Biblioteca diventa il centro naturale di conferenze, dibattiti, tavole ro-
tonde, manifestazioni pubbliche, attraverso le quali si instaura un rapporto più 
intenso con il cittadino, attraverso le attrezzature polivalenti di cui è dotato il 
centro culturale pubblico.

In particolare i Comuni di Faenza, Casola Valsenio, Riolo Terme e Tredozio 
hanno trasformato la Biblioteca Pubblica in sede di incontri a carattere cultu-
rale, concerti e mostre di arti figurative, promosse direttamente. La Biblioteca 
ha inoltre offerto ripetutamente le proprie attrezzature polivalenti nei comuni 
di Faenza, Casola Valsenio, Castelbolognese e Tredozio per iniziative culturali 
di interesse sindacale e politico promosse da Associazioni, Organizzazioni Sin-
dacali, e altri organismi locali. Si sottraggono a questa sostanziale sperimenta-
zione i Comuni di Brisighella e Modigliana che possono incontrare presumibili 
ostacoli nella non completa idoneità degli spazi e delle attrezzature disponibili.

Pur tra non semplici difficoltà dunque, la Biblioteca Pubblica si sta avvian-
do ad essere un centro di intensa animazione sociale e culturale al servizio della 
popolazione. A questo lento processo di crescita non fa seguito tuttavia un 
chiaro avvio di rapporti di collaborazione tra i diversi istituti culturali locali. 
Si rileva dall’indagine che nessuna Biblioteca, ad eccezione di quella faentina, 
tiene rapporti con altre dislocate o meno nel Comprensorio. Il processo stesso 
di consorziamento tra gli Enti locali a livello provinciale per lo sviluppo del 
servizio di pubblica lettura14, ormai in fase di ultimazione, sembra non fondar-
si su una realtà già aggregata ed intercomunicante. La collocazione delle Bi-
blioteche locali come tante piccole monadi isolate nella popolazione del Com-
prensorio, rappresenta un limite oggettivo pregiudizievole per i futuri sviluppi 
del servizio. Risulta perciò prioritario l’avvio di un rapporto di collaborazione 
che preluda quel processo di programmazione integrata delle risorse umane e 
materiali, le cui linee ipotetiche si tende a profilare in queste pagine.

14	 Si veda negli “allegati” a questa pubblicazione la bozza del Consorzio Provinciale di pub-
blica lettura, a cui hanno già aderito tutte le Amministrazioni Comunali del Comprensorio. 
Fanno eccezione i comuni di Modigliana e Tredozio, in quanto facenti parte della Provin-
cia di Forlì. Ambedue i Comuni risultano membri dell’analogo Consorzio di Forlì.
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3.2.2 Prime rilevazioni per la definizione delle aree Bibliotecarie 
nel Comprensorio Faentino

Dopo aver analizzato nelle pagine precedenti le Biblioteche Pubbliche Co-
munali, condurremo di seguito una veloce ricognizione degli altri istituti cultu-
rali e dei servizi di lettura, non riconducibili alle competenze dell’Ente locale, 
operanti sul territorio di singoli comuni. Non viene considerato in questa sede 
il territorio di Faenza, in quanto oggetto di una trattazione particolare15. 

Si è definita più sopra la tipologia dei servizi di lettura; ad essa si farà riferi-
mento per una più chiara delimitazione delle caratteristiche di tali istruzioni.

Una particolare attenzione è stata dedicata al settore delle “Biblioteche Po-
polari”: di esse, infatti, la “Guida delle Biblioteche Italiane”, redatta nel 1969 
dall’Ente Nazionale Biblioteche Popolari e Scolastiche, enumera una notevole 
quantità, disperse soprattutto nelle aree rurali del territorio comprensoriale (ad 
eccezione di Faenza, sono censite ben 16 Biblioteche Popolari nel Comprenso-
rio, con una particolare concentrazione nel Comune di Casola Valsenio).

In relazione ad esso dopo l’esecuzione di un accertamento campionario si 
è potuto constatare che nella generalità dei casi non si tratta di vere e proprie 
biblioteche idonee all’esercizio di un servizio di lettura, ma di limitate consi-
stenze librarie, per lo più non aggiornate, di uso prevalente dell’Ente (in gene-
re parrocchiale) proprietario.

a. CASOLA Valsenio
Biblioteche ecclesiastiche
-	 Biblioteca dei PP. Cappuccini: situata presso il convento, contiene un 

numero imprecisato di volumi ed opuscoli sciolti di interesse religioso e do-
cumentario. Dopo aver subito gravi danni bellici, è stato ricostruito il locale 
adatto, ma il materiale librario non è stato completamente riordinato. Sono 
state acquistate negli ultimi tempi opere moderne di notevole importanza, en-
ciclopedie e materiale di consultazione. Non risulta per ora aperta al pubblico.

Biblioteche Popolari 
-	 Biblioteca dell’Istituto S. Dorotea: sita in P.za Alfredo Oriani, 25; con-

tiene volumi di interesse per la comunità religiosa femminile e per l’età giova-
nile. Non risulta di particolare interesse.

-	 Biblioteca Popolare della Parrocchia S. Maria Assunta: sita presso la 
canonica in P.za Chiesa, 2: contiene un limitato quantitativo di volumi e riviste, 

15	 Si veda in particolare il paragrafo 3.4 dove le analisi delle risorse e dei servizi viene artico-
lata territorialmente per quartieri.
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anche di recente acquisto, di preminente interesse per l’attività educativa e 
pastorale.

Biblioteche scolastiche
-	 Biblioteca della Scuola Elementare: sita nel plesso scolastico di via So-

glia; ha una consistenza di 698 voll. (al 30/6/1975). In essa sono stati riuniti i 
volumi dei “Centri di lettura” di Cuffiano e Gallisterna, località nel Comune 
di Riolo Terme.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Mongardino: sita nel plesso sco-
lastico della omonima località, contiene 119 volumi, di consultazione per gli 
alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Sant’Apollinare: sita nel plesso 
scolastico dell’omonima località, è dotata di 353 volumi, di consultazione per 
gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Media Statale “A. Oriani”: sita nel plesso scola-
stico di via Roma, 10; di preminente interesse scolastico, di consultazione per 
gli alunni.

Centri di lettura.
-	 Centro di lettura (per adulti) di Casola Valsenio: sito nelle Scuole Ele-

mentari locali in via Soglia. È dotato di 2.280 voll. anche di recente acquisizio-
ne (al 30/6/1975). Ancora funzionante, risulta aperto al pubblico nel periodo 
corrispondente alle attività scolastiche. Ancora esistente, ma inattivo per moti-
vi organizzativi il Centro di lettura di Mongardino, collocato presso le Scuole 
Elementari; sono ancora giacenti, ma inutilizzati n. 702 voll.

Altre Biblioteche
-	 Biblioteca del C.S.E.P. (Centro Sociale Educazione Permanente) di 

s. Apollinare: sito in località S. Apollinaire sulla Via Casolana, realizzato dal 
Ministero della Pubblica Istruzione, è dotato (al 30/6/1975) di 1.748 volumi. 
Ancora funzionante, risulta aperto al pubblico.

b. RIOLO TERME
Biblioteche Popolari
-	 Biblioteca Popolare Circolante dell’oratorio: sito presso la parrocchia 

di S. Giovanni Battista, in Corso Matteotti, 67; contiene un limitato quanti-
tativo di volumi e riviste anche di recente acquisto, di preminente interesse 
educativo e pastorale.
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Biblioteche scolastiche
-	 Biblioteca Magistrale della Direzione Didattica: sita nei locali di Roma, 

è dotata di 699 volumi, di particolare interesse pedagogico e didattico.
-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Riolo Terme-centro urbano: sita 

nel plesso scolastico di via Roma, è dotata di 936 volumi, di consultazione per 
gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Gallisterna: sita nel plesso sco-
lastico della omonima località, consta di 277 volumi, di consultazione per gli 
alunni. 

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Borgo Rivola: sita nel plesso sco-
lastico della medesima località una consistenza i 334 volumi, di consultazione 
per gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Media Statale: nel plesso scolastico di Via Ober-
dan; di specifico interesse per gli alunni.

Centri di lettura.
Le dotazioni librarie dei Centri di lettura presenti a Riolo Terme-centro 

urbano e Limisano (1.500 volumi circa) e Borgo Rivola (800 volumi circa) 
e Cuffiano, sono state concentrate nelle Biblioteche Scolastiche delle Scuole 
Elementari di Riolo Terme e Borgo Rivola.

c. CASTELBOLOGNESE
Biblioteche Popolari
-	 Biblioteca Popolare della Parrocchia di S. Pretonio: sita presso la ca-

nonica in via Garavini, 19. Si compone di una sezione storica, dotata di oltre 
1.000 volumi e di una sezione moderna, dotata di oltre 600 volumi. È funzio-
nante ed aperta al pubblico.

Biblioteche scolastiche
-	 Biblioteca Magistrale della Direzione Didattica: sita presso le Scuole Ele-

mentari di viale Roma, 17; contiene volumi di interesse pedagogico e didattico.
-	 Biblioteca elementare: sita nel plesso scolastico di viale Roma, 17; di 

consultazione per gli alunni.
-	 Biblioteca della Scuola media statale: sita nel plesso scolastico di via 

Giovanni XXIII; di preminente interesse scolastico.

Biblioteche di enti e associazioni
-	 Biblioteca libertaria: sita presso la Casa “Armando Borghi”, in via Ro-
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manini, 20; fondata nel 1916, funzionante fino al 1921, è stata ricostruita ed 
aperta nel 1974; diretta dal signor Nello Garavini, è dotata di oltre 2000 vo-
lumi specializzati nella storia ed i problemi del Movimento anarchico Italiano 
ed internazionale è di 7 testate di periodici di carattere anarchico con antiche 
annate. è aperta al pubblico.

d. BRISIGHELLA
Biblioteche scolastiche
-	 Biblioteca magistrale della Direzionee didattica: sita presso le Scuole 

Elementari di V.le Stazione, 1, ha una consistenza di 1.450 volumi di prevalen-
te interesse pedagogico e didattico.

-	 Biblioteca delle Scuole Elementari di Brisighella: sita nel plesso scola-
stico di V.le Stazione, 1, è dotata di 945 volumi, di consultazione per gli alunni.

-	 Biblioteca delle Scuole Elementari di Fognano: sita nel plesso scolasti-
co dell’omonima località, ha in dotazione 473 volumi, di consultazione per gli 
alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Castellina: sita nel plesso scolasti-
co della stessa località, in dotazione 282 volumi, di consultazione per gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Marzeno: sita nel plesso scolasti-
co dell’omonimo centro frazionale, possiede 401 volumi di consultazione per 
gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Montefortino: situata nel plesso 
scolastico della località, è dotata di 203 volumi, di consultazione per gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di S. Cassiano: sita nel plesso scola-
stico della frazione possiede 225 volumi di consultazione per alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di S. Martino in Gattara: sita nel 
plesso scolastico della medesima frazione, consta di 409 volumi, di consulta-
zione per gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Santo Rufillo: sita nel plesso sco-
lastico della località possiede 234 volumi, di consultazione per gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Strada Casale: sita nel plesso scola-
stico della stessa località, è dotata di 268 volumi, di consultazione per gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Villa Vezzano: sita nel plesso sco-
lastico della frazione, è dotata di 257 volumi, di consultazione per gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Elementare di Zattaglia: sita nel plesso scolasti-
co del centro frazionale omonimo, ha in dotazione 251 volumi, di consultazio-
ne per gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Media Statale: sita nel plesso scolastico di Roma, 
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48, ha in dotazione volumi di consultazione per gli alunni.
-	 Biblioteca dell’Istituto Magistrale “Emiliani” di Fognano: sita nel com-

plesso edilizio di via G.M. Emiliani, 54. Si compone anche di una sezione 
religiosa per la comunità religiosa ivi residente.

Centri di lettura
-	 Centro di lettura per adulti: sito presso e Scuole Elementari di Martino 

in Gattara, ha una dotazione di 1.375 volumi, comprese enciclopedie di con-
sultazione. Ancora funzionante, risulta aperto al pubblico, nel periodo corri-
spondente alle attività scolastiche.

-	 Risultano ancora esistenti ma da lungo tempo inattivi i Centri di lettura 
di San Cassiano e di Strada Casale. In Loco sono ancora depositati i volumi 
(1.700 circa S. Cassiano e 1.800 circa Strada Casale). Risulta quanto mai op-
portuna l’iniziativa del Comune mirante a verificare l’utilizzabilità effettiva di 
questo patrimonio, pena la sua dispersione ed il suo ineveitabile deperimento.

e. MODIGLIANA
Biblioteche ecclesiastiche 
-	 Biblioteca del Seminario Vescovile: sita presso il Seminario Vescovile, 

dotata di oltre 6.000 volumi di storia e scienze religiose di notevole importanza 
bibliografica. Attualmente non funzionante e chiuso al pubblico.

Biblioteche scolastiche
-	 Biblioteca Magistrale della Direzione Didattica: sita presso le Scuole 

Elementari in via M. Savelli, 5; è dotata di oltre 700 volumi di preminente in-
teresse pedagogico e didattico.

-	 Biblioteca scolastica della Scuola Elementare: sita nel plesso scolastico 
di via M. Savelli, è dotata di oltre 1.500 volumi, di consultazione per gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Media Statale: sita nel plesso scolastico di via 
Savelli, di consultazione per gli alunni.

Centri di lettura
-	 Centro di lettura (per adulti): sito presso le Scuole Elementari locali; 

ha una consistenza di circa 5.000 volumi; ancora funzionante, risulta aperta al 
pubblico.

f. TREDOZIO
Biblioteche scolastiche
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-	 Biblioteca della Scuola Elementare: sita presso il plesso scolastico di via 
Marconi, 1, contiene circa 300 volumi, di consultazione per gli alunni.

-	 Biblioteca della Scuola Media Statale: sita nel plesso scolastico via Mar-
coni, 3, è dotata di oltre 300 volumi, di consultazione per gli alunni.

3 3. La politica culturale per la pubblica lettura del Comune di Faenza dal 1964 
al 1974.

Un approccio conoscitivo critico e sistematico alla politica culturale finora 
condotta dal Comune attraverso le sue molteplici attività avrebbe richiesto 
l’avvio di analisi su problemi e settori che uscivano dal campo circoscritto per 
questa indagine; essa infatti è essenzialmente mirata sul servizio di pubblica 
lettura, offerto dalla Biblioteca Comunale di Faenza, quale servizio in qualche 
modo centrale per una logica organizzativa che tende a perseguire l’ottimalità 
delle prestazioni e del rapporto fra libri/utente in un quadro territoriale che 
identifica le diverse aree di produzione dei bisogni della popolazione.

Con l’adottare un criterio selettivo, tendente a ben delimitare l’oggetto di 
studio, se si perde necessariamente di organicità nell’analisi e nella valutazio-
ne, non di meno si prospettano, anche per futuri interventi conoscitivi, dei 
criteri metodologici che riteniamo sufficientemente idonei allo scopo.

In particolare, di seguito condurremo l’indagine in direzione, da un lato, 
delle entità e delle variazioni nel tempo degli interventi di supporto finan-
ziario messi in atto dall’Amministrazione Comunale per il corretto funzio-
namento dei servizi della Biblioteca Comunale (in particolare per il periodo 
1964-1974); dall’altro in direzione del livello di fruizione del servizio di pub-
blica lettura nello stesso suindicato decennio16. 

3.3.1 La Biblioteca Comunale nei bilanci comunali dal 1964 al 1974.
Ad alcuni può certo sembrare arbitraria l’assunzione dei livelli di spesa e 

delle loro variazioni nel tempo a favore del suddetto istituto culturale come 
indicatore significativo della politica culturale avviata o da avviarsi dell’Ente 
locale.

Mancano tuttavia per ora, in rapporto ai dati reperibili, altre modalità per 
misurare e conseguentemente valutare i termini attraverso i quali l’Ente locale 
ha affrontato il problema del funzionamento dell’incremento quantitativo e 
qualitativo dei servizi della Biblioteca Comunale.

16	 Per la tipologia degli utenti e le loro caratteristiche si veda il I vol. della presente ricerca.
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C’è comunque da osservare che in base alle normative vigenti spetta all’En-
te locale soprattutto il compito di assicurare l’agibilità in ogni senso delle in-
frastrutture bibliotecarie, la loro manutenzione e soprattutto la disponibilità 
del personale da adibirsi alle varie mansioni del servizio di pubblica lettura.

Prima di procedere, tuttavia, ad un’analisi specifica degli elementi fissi e 
variabili che vanno a comporre le voci di spesa relativa alla Biblioteca Comu-
nale, è opportuno considerare il peso che hanno le spese per questo istituto 
culturale rispetto al totale annuale del bilancio comunale, sia sotto il profilo 
della previsione che degli impegni di spesa. La tavola 12 ottenuta attraverso 
l’aggregazione delle voci relative alla Biblioteca Comunale, ci offre alcune 
prime importanti indicazioni.

Si deve a questo proposito registrare uno scompenso non poco sorpren-
dente negli andamenti e delle previsioni di spesa e degli impegni di spesa 
annuali nel periodo 1964-1974. Infatti, mentre l’Amministrazione Comunale 
ha progressivamente ridotto, per una molteplicità di motivi che non conside-
riamo in questa sede, gli stanziamenti previsionali per l’istituto che assicura 
primariamente il servizio di pubblica lettura (dello 0,45% del totale del bilan-
cio previsionale del 1964 allo 0,25% di quello del 1973), questo ha richiesto 
un costante incremento degli impegni di spesa. Dallo 0,43% del totale di 
bilancio consuntivo del 1964, valore sostanzialmente corrispondente al valo-
re previsionale, si è passati allo 0,48 del 1971, contro lo 0,36% previsto, per 
ritornare nel 1973 allo 0,43% di contro ad un valore previsionale sceso allo 
0,29%, con uno scarto in difetto di previsione del 14%. Presumibilmente 
l’andamento si è aggravato nel 1974 e 1975, in cui il valore previsionale è 
sceso allo 0,25 %.
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Percentuale delle spese in bilancio per la Biblioteca Comunale sull’intero 
bilancio comunale

Anno Spese prev. 
per Biblio-

teca

Totale gener. 
spesa prev. 
comunale

% Impegni di spesa 
per Biblioteca

Totale impegni 
spesa di bilan-
cio comunale

%

1964 12.121.975 0,45 12.342.113 0,43

1965 13.902.050 0,33 14.329.756 0,34

1966 15.739.550 0,56 15.202.433 0,54

1967 18.453.190 0,42 19.772.962 0,50

1968 19.732.025 0,38 20.584.417 0,41

1969 22.261.625 0,42 23.998.374 0,45

1970 23.280.855 0,36 25.436.399 0,46

1971 26.710.000 0,36 30.840.593 0,48

1972 35.360.340 0,29 34.609.364 0,38

1973 35.160.745 0,29 36.070.058 0,43

1974 48.501.780 0,29

1975 56.644.005 0,25

TAVOLA 12

Variazioni assolute e relative nelle spese di bilancio comunale per la Biblioteca 
Comunale di Faenza dal 1964 al 1974

Anno Preventivo di 
spesa Impegni di spesa Variazioni in 

assoluto
Variazioni 
percentuali

1964 12.121.975 12.342.113 (+) 220.138 (+) 1,81

1965 13.902.050 14.329.756 (+) 427.706 (+) 3,07

1966 15.739.550 15.202.433 (-) 537.117 (-) 3,41

1967 18.453.190 19.772.962 (+) 1.319.772 (+) 7,15

1968 19.732.025 20.584.417 (+) 852.392 (+) 4,32

1969 22.261.625 23.998.374 (+) 1.736.749 (+) 7,80

1970 23.280.855 25.436.399 (+) 2.155.544 (+) 9,26

1971 26.710.000 30.840.593 (+) 4.130.593 (+) 15,46

1972 35.360.340 34.609.364 (-) 750.976 (-) 2,12

1973 35.160.745 36.070.058 (+) 909.313 (+) 2,58

1974 48.501.780

56.644.005 TAVOLA 13

FONTE: Bilanci annuali del Comune di Faenza. Nostra elaborazione.
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Lo stesso andamento può essere più dettagliatamente descritto attraverso 
le informazione offerte dalla tavola 13. Le variazioni sia in termini assoluti 
che relativi tra gli impegni di spesa ed il preventivo corrispondente confer-
ma l’andamento difforme e disorganico a volte con scarti molto consistenti, 
nell’Amministrazione della Biblioteca Comunale.

Potrebbe ipotizzarsi, al fine di interpretare la situazione prospettata, una 
non chiara individuazione dei fini, delle modalità di funzionamento e dei 
costi relativi di un istituto di notevole complessità operativa, qual è la Biblio-
teca Pubblica Faentina; al contempo le informazioni raccolte suggeriscono 
l’adozione di una programmazione puntuale adeguata degli interventi a favo-
re della stessa, al fine di superare la variabilità del tempo degli stazionamenti, 
pregiudizievole di un suo ordinato funzionamento e sviluppo.

È inoltre da considerarsi preoccupante la forte caduta degli stanziamenti 
nel 1972, che ha determinato una variazione in negativo delle spese rispetto a 
quelle preventivate (- 2,12); a tale massiccio decremento non ha fatto seguito 
un’adeguata ripresa negli anni successivi.

Venuti a conoscenza del quadro politico-finanziario complessivo, impre-
scindibile per un’attenta considerazione delle potenzialità di sviluppo della 
Biblioteca Comunale di Faenza, è necessario tuttavia costantemente confron-
tare questi dati con un’altra variabile, in questo caso esterna (la popolazione 
anagrafica) per individuare a livello analitico, la quota di spesa pubblica per 
abitante, sostenuta per il funzionamento di un servizio di pubblico interesse.

Anche in relazione alla variabile “popolazione” (cfr. tavola 14), insieme 
ad un aumento crescente della quota assoluta di spesa per abitante, sia in 
fase preventiva che consuntiva, si verifica uno scarto dei valori relativi an-
nuali corrispondenti, di entità più ridotta, ma tuttavia persistente. Con ciò 
vengono riaffermate le osservazioni critiche dianzi formulate, circa la ormai 
inderogabile necessità di adeguare le modalità di finanziamento sia sotto il 
profilo quantitativo che qualitativo. La formulazione, infatti, di un quadro 
programmatico che presieda più organicamente all’esercizio delle funzioni 
dell’istituto culturale, consentirebbe un processo di razionalizzazione inter-
na del ruolo dell’Amministrazione locale e delle funzioni direzionali della 
Biblioteca stessa.

Restano ancora alcuni importanti considerazioni da farsi sui dati disponibili.
L’esigenza di avviare una ristrutturazione organica degli interventi finan-

ziari e tecnici comunali, la qual cosa conseguentemente comporta una ur-
gente ridefinizione delle finalità politico-culturali dell’istituto bibliotecario 
faentino, si evidenzia in particolar modo dall’analisi dei dati concernenti la 
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scomposizione analitica dei fattori che contribuiscono a determinare annual-
mente il totale delle spese a carico del bilancio comunale.

La disaggregazione dei fattori, presentati nelle tavole 14a e 15, è stata 
ottenuta attraverso l’accorpamento preventivo di specifiche voci previste nel 
bilancio comunale, successivamente isolate per una migliore comprensione 
analitica. L’operazione effettuata, tuttavia, non ha consentito la completa 
scomposizione di importanti voci, quali il “personale” e la “manutenzione”, 
in quanto esse comprendono all’origine anche le spese relative alla pinacote-
ca comunale.

Si è accertato, comunque, che tali spese non appaiono sostanzialmente ri-
levanti nel complesso e non sembrano tali da modificare il quadro degli oneri 
finanziari sostenuti a favore della Biblioteca Comunale.

Si deve in primo luogo osservare la notevole disomogeneità degli incre-
menti percentuali delle spese sia previste che impegnate a bilancio della Bi-
blioteca Comunale. A tale variabilità corrisponde una notevole rigidità nelle 
spese a bilancio per il personale in primo luogo e per gli interventi di manu-
tenzione in secondo luogo.

A questo proposito si deve attentamente considerare l’entità delle spese 
per il personale che assorbono nel 1973 il 76,21% del totale a bilancio (cfr. 
tavola 15), di contro le spese per l’incremento del patrimonio librario che 
assorbono appena hai 14,39 % a ciò va aggiunta la quota dell’1,38% della 
rendita della eredità Galli, vincolata all’acquisto dei libri.

L’andamento delle spese per il personale risulta tanto più preoccupante 
se si osserva che valori pressoché equivalenti si distribuiscono a partire dal 
1965 (78,38%), fino al 1973 con una parallela tendenza all’incremento delle 
spese effettuate per la manutenzione locali, illuminazione ed altre spese fisse 
di funzionamento della Biblioteca. 
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Spese di bilancio Comunale per la Biblioteca Comunale di Faenza in rapporto 
alla popolazione residente e loro variazioni dal 1964 al 1974

Anno Popolazione 
residente

Previsione di 
spesa

Previsione di spesa 
per abitante (in lire)

Incremento 
percentuale

Impegni di 
spesa

Variazioni 
percentuali

1964 52.843 12.121.975 229,40 1,81

1965 53.208 13.902.050 261,28 3,07

1966 53.520 15.739.550 294,08 3,41

1967 53.778 18.453.190 343,13 7,15

1968 54.033 19.732.025 365,18 4,32

1969 54.349 22.261.625 409,60 7,80

1970 54.744 23.280.855 425,26 9,26

1971 55.153 26.710.000 484,29 15,46

1972 54.945 35.360.340 643,55 2,12

1973 55.371 35.160.745 635,01 2,58

1974 55.443 48.501.780 874,80

TAVOLA 14

FONTE: Bilanci annuali del Comune di Faenza. Nostra elaborazione.

Mentre quest’ultima tendenza viene confermata anche da dati previsio-
nali contenuti nella tavola 14, il decremento della previsione di spesa per 
il personale (che nel bilancio comunale del 1975 scende al 57,83%) è da 
imputarsi piuttosto all’aumento delle disponibilità finanziarie, conseguenti a 
finanziamenti regionali, che non ad una diminuzione del personale addetto 
al servizio. La mancanza dei dati consuntivi relativa 1974 non ci consentono 
di accertare il grado di compatibilità tra le previsioni e gli impegni in questo 
settore di spesa. È possibile, tuttavia, ragionevolmente presumere che l’an-
damento individuato non ne assumerà sostanziali modificazioni.

Per quanto concerne il patrimonio librario, la cui consistenza e le cui ca-
ratteristiche condizionano la qualità effettiva del servizio, è da osservare una 
limitata variabilità degli incrementi, che si contengono nei limiti percentuali 
di 11-15 % rispetto al totale delle spese di bilancio effettuate, contro la ten-
denza ad una leggera diminuzione dal 1972 in poi, per quanto attiene i livelli 
di spesa prevista. Anche l’analisi di questi ultimi dati consente, a nostro 
avviso, di confermare un’intrinseca disorganicità negli interventi finanziari 
pubblici devoluti alla Biblioteca Comunale.
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Assumendo come quadro di riferimento il complesso dei dati fino a qui 
analizzati, è possibile trarre alcune considerazioni di carattere generale, da 
porre alla base di un necessario momento di ristrutturazione del sistema di 
tutti gli elementi (finanziari, tecnici, di personale) concorrenti al funziona-
mento dell’istituto culturale faentino.

In primo luogo, si sottolinea la necessità che gli organi preposti alla ge-
stione della Biblioteca Pubblica Faentina, adottino idonei strumenti di mi-
surazione degli interventi che implicano il razionale uso e coordinamento 
delle risorse disponibili, in un quadro comparativo pluriennale. A ciò fa 
seguito l’urgenza di una programmazione, condotta nel breve e medio pe-
riodo, che mira a collocare e distribuire le risorse disponibili (in termini di 
mezzi finanziari, tecnici e personale) secondo linee di sviluppo del servizio 
di pubblica lettura, teso a privilegiare l’ottimalità delle prestazioni nel rap-
porto servizio-utente secondo gli standard riconosciuti e sperimentati. Ciò 
comporta una politica culturale tesa ad incentivare il momento partecipa-
tivo attraverso il prioritario incremento ed aggiornamento del patrimonio 
librario ed emerografico, rapportato alle unità dimensionali che agevolano il 
rapporto servizio-utente.

Alla centralità del rapporto servizio-utente, come momento importante 
per la determinazione di un processo partecipativo degli utenti, si riferisce la 
nostra ultima considerazione, che individua nella politica del decentramen-
to dei servizi culturali il criterio politico e tecnico necessario per l’attuazione 
di una politica culturale innovativa ed emancipativa.

3.3.2. Letture e prestiti nella Biblioteca Comunale di Faenza

Le forme attuali del servizio di pubblica lettura che si esplicano nelle Bi-
blioteche pubbliche si incentrano essenzialmente nel momento della lettura 
come consultazione di volumi e periodici in locali appositamente attrezzati 
e nel prestito individuale degli stessi beni per la consultazione diretta nel 
proprio domicilio. Su questi due momenti è attualmente organizzato nella 
Biblioteca Comunale di Faenza il sistema di rilevazione delle frequenze sta-
tistiche; riteniamo tuttavia opportuno evidenziare subito il carattere limita-
tivo di tale sistema di raccolta delle informazioni. Anche l’articolazione delle 
suddette unità statistiche di rilevazione in rapporto a due grandi fasce di 
utenti, adulti e ragazzi, non apporta sostanziali correttivi alle garanzie insite 
nel sistema informativo tuttora vigente.

Una corretta e puntuale interpretazione di dati sistematicamente raccol-
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ti nelle statistiche mensili della Biblioteca Pubblica Faentina si prospetta 
inoltre non poco difficoltosa per il mutamento dei criteri di rilevazione in-
tervenuta a partire dal 1973. In tale anno, infatti, la statistica mensile è stata 
effettuata sul reale conteggio delle persone frequentanti la Biblioteca e fru-
itori della stessa attraverso la consultazione in sede, a differenza del sistema 
di conteggio vigente negli anni precedenti, relativo solo alle unità librarie 
prelevate in lettura.

Risulta di particolare evidenza l’importanza del sistema per ultimo adot-
tato, in quanto esso tende ad assumere un concetto più comprensivo del 
lettore in quanto non solo l’utente del bene librario, bensì del complesso dei 
servizi di cui dispone la Biblioteca-istituto culturale aperto.

Si intende cioè in questo caso affermare la prevalenza della Biblioteca 
Pubblica in accordo con i principi precedentemente illustrati.
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In questa sede, tuttavia, saranno utilizzati dati statistici disponibili, con 
l’avvertenza sopra esplicitata, in quanto possono essere in grado di offrirci 
utilmente un quadro complessivo delle capacità di prestazioni, proprie della 
Biblioteca Comunale17.

Nell’impossibilità di calcolare un indice di fruizione dei beni librari in rap-
porto alle disponibilità presenti negli anni dal 1964 al 1974, si è rapporta-
to il totale rispettivamente delle letture in sede e dei prestiti per ogni anno 
considerato, al corrispondente totale della popolazione residente sul territorio 
comunale. Questa base del rapporto si rileva indubbiamente impropria. Tut-
tavia, l’impossibilità di accedere ai dati della popolazione stratificati per classi 
di età alfabetizzata e la limitatezza della base di confronto identificabile nella 
sua popolazione attiva, ha suggerito l’adozione del presente criterio, in quan-
to sufficientemente idoneo a fornire le informazioni di nostra necessità. (cfr., 
tavola 16)

Per quanto concerne le letture in sede, dal 1964 al 1974 vi è stato un an-
damento irregolare e discontinuo: si verifica un incremento nelle letture dal 
1964 al 1966, una successiva grave caduta dei valori percentuali fino a toccare 
nel 1969 il rapporto più basso (28,6 letture per 100 abitanti), cui fa seguito un 
rinnovato incremento che però si arresta nel 1972 al valore più elevato (51,9 
letture per 100 abitanti).

Dal 1973 al 1974 riprende la tendenza verso il basso per raggiungere i 35,5.
I prestiti, invece, presentano un andamento crescente verso l’alto, regolare 

e progressivo, con illimitate flessioni nel 1970 e nel 1973.
Un’analisi più dettagliata dei servizi di consultazione in sede e del prestito li-

brario può essere successivamente condotta, con riferimento alle tavole 17 e 18.
La tavola 17 ci consente infatti di ricostruire l’andamento delle letture in 

sede, sempre nel periodo decennale, attraverso il calcolo dell’indice di incre-
mento, in rapporto a due facce generali di utenti adulti e ragazzi.

Dai dati raccolti, si può subito desumere che, a differenza delle altre Biblio-
teche Pubbliche dei Comuni del Comprensorio Faentino, la Biblioteca Comu-
nale di Faenza si caratterizza globalmente per una utenza adulta, con una lieve 
prevalenza femminile, non presentando fino ad ora particolari disponibilità 
relative per i ragazzi.

17	 Da essi, perciò, non è possibile ricavare informazioni sulla tipologia dei lettori distribuiti 
per classi di età e per condizioni socio-professionali. È utile fare riferimento a questo pro-
posito all’indagine campionaria sui lettori effettuata da Pierpaolo Donati, già citata.
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Biblioteca Comunale di Faenza: letture e prestiti e popolazione residente nel 
Comune dal 1964 al 1974

Anno Popolazione 
residente Totale letture Letture su 100 

resid. Totale prestiti Prestiti su 100 
resid.

1964 58.843 18.325 34,67 2.657 5,02

1965 53.208 18.518 34,80 3.004 5,64

1966 53.520 21.666 40,48 3.318 6,20

1967 53.778 17.321 32,21 3.375 6,27

1968 54.033 17.993 33,30 4.134 7,65

1969 54.349 15.590 28,68 4.252 7,82

1970 54.744 20.365 37,20 4.142 7,56

1971 55.153 21.642 39,23 4.332 7,85

1972 54.945 28.551 51,96 4.828 8,78

1973 55.371 24.547 44,33 4.658 8,41

1974 55.443 19.683 35,50 5.233 9,43

Tavola 16

FONTE: nostra elaborazione su dati della statistica mensile della Biblioteca Comunale di Faenza

Questi, infatti, raggiungono valori nettamente inferiori anche se con un ele-
vato indice di incremento di letture richieste.

Anche attraverso l’analisi di questo indice statistico, è possibile individuare 
per gli adulti una discontinuità nella fruizione della consultazione in sede; dal 
1967 al 1969 compreso, infatti, si ripresenta la depressione sulla frequenza 
e nella domanda di beni librari più sopra indicate. Dopo un successivo in-
cremento, si prospetta inoltre l’inizio di un ulteriore decremento. Non siamo 
in grado di mettere in relazione tali fenomeni con fattori e variabili esterne 
che possono avere influito sulle frequenze della fluenza in Biblioteche. In ogni 
caso, comunque, si tratta di un fenomeno che sembra trovare le sue origini in 
fattori ambientali esterni, non esclusi fattori di ordine socio-politico (i movi-
menti di contestazione sociale e politica dal 1967 al 1970). Di converso i fattori 
ipotizzati sembrano non aver sostanzialmente influito sulla fascia adolescen-
ziale che meno risente delle corrispondenti variazioni negative degli adulti.

L’incremento dei prestiti librari risulta, invece, sufficientemente regolare, 
con lievi flessioni nel 1972 e nel 1973, privilegiando ancora un utente di netta 
prevalenza femminile.

In conclusione, dunque, ci sembra di poter affermare che la Biblioteca Co-
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munale di Faenza si caratterizza essenzialmente come un centro di consulta-
zione per un’utenza nettamente adulta, con una prevalenza femminile e come 
un centro di prestito librario prioritariamente utilizzato della popolazione 
adolescenziale e giovanile, con un’ulteriore prevalenza femminile.

Da tale affermazione non possono non essere tratte importanti indicazioni 
circa le future linee di sviluppo della politica culturale che presiede all’incre-
mento ed al miglioramento dei servizi di pubblica lettura a Faenza.

Ci sembra a questo proposito di particolare urgenza l’ampliamento della 
“sezione ragazzi” in quanto essa può determinare il significativo punto di cen-
tro culturale “aperto”, dotato di più adeguate strutture e mezzi per la socializ-
zazione dei rapporti sociali e con essi della conoscenza dei messaggi culturali, 
sottratti alla logica del mercato e della loro riproduzione mercificata.

Biblioteca Comunale di Faenza: letture in sede dal 1964 al 1974

Anno
Adulti Ragazzi

M. F. Tot. Indice di 
incremento M. F. Tot. Indice di 

incremento

1964 6.268 6.151 12.419 100,00 3.013 2.893 5.906 100,00

1965 6.091 6.417 12.508 100,71 3.027 2.983 6.010 101,76

1966 6.451 6.952 13.403 107,92 4.119 4.144 8.263 139,90

1967 4.613 5.443 10.056 80,97 3.596 3.669 7.265 123,01

1968 5.086 5.282 10.368 83,48 3.724 3.901 7.625 129,10

1969 4.721 4.925 9.646 77,67 2.976 2.968 5.944 100,64

1970 5.977 6.445 12.422 100,02 3.958 3.985 7.943 134,90

1971 6.803 7.114 13.917 112,06 3.823 3.902 7.725 130,79

1972 9.336 9.556 18.892 152,12 4.729 4.930 9.659 163,54

1973 7.836 8.480 16.316 131,37 3.971 4.260 8.231 139,36

1974 7.606 7.774 15.380 123,84 1.996 2.337 4.303 72,85

TAVOLA 17

(*) A partire dal 1973 la statistica mensile è stata effettuata sul reale conteggio delle persone. Negli anni 
passati, invece il computo era relativo solo ai libri prelevati in lettura.

FONTE: nostre elaborazioni su dati della statistica mensile della Biblioteca Comunale di Faenza
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Biblioteca Comunale di Faenza: prestiti ai lettori dal 1964 al 1974
Anno Prestiti ai lettori

M. F. Tot.

1964 1.220 1.437 2.657 100,00

1965 1.365 1.639 3.004 113,05

1966 1.483 1.835 3.318 124,87

1967 1.441 1.934 3.375 127,02

1968 1.936 2.198 4.134 155,58

1969 2.083 2.169 4.252 160,03

1970 2.014 2.128 4.142 155,89

1971 2.050 2.282 4.332 163,04

1972 2.309 2.519 4.828 181,70

1973 2.244 2.414 4.658 175,31

1974 2.596 2.637 5.233 196,95

TAVOLA 18

FONTE: nostre elaborazioni su dati della statistica mensile della Biblioteca Comunale di Faenza

3.4. L’area Bibliotecaria del Comune di Faenza: prime rilevazioni per un’analisi 
delle risorse esistenti.

Ci preme subito sottolineare la provvisorietà dell’assunzione dell’area co-
munale faentina, come “area Bibliotecaria”. In questo momento essa rappre-
senta piuttosto i punti di riferimento della delimitazione del territorio, artico-
lato in quartieri, per la individuazione delle risorse esistenti sotto molteplici 
forme nel campo culturale e soprattutto in quello Bibliotecario.

Non bisogna, infatti, trascurare gli effetti che le caratteristiche primarie 
dell’area Faentina in termini demografici, socio-economici e culturali, produ-
cono necessariamente da un lato sulle potenzialità di sviluppo di nuove emer-
genze culturali e di nuovi bisogni emancipati da esse espressi, dall’altro sulla 
formazione di una vera e propria domanda sociale di servizi. A questa, territo-
rialmente dimensionata e composta unitariamente con altri fenomeni sociali, 
l’Ente locale deve corrispondere in maniera risolutiva. A questo scopo intende 
finalizzarsi, infatti, la puntuale ricognizione delle risorse Bibliotecarie riscon-
trabili nei diversi quartieri faentini, sia urbani che rurali.
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Occorre certamente riconoscere la limitatezza dell’operazione effettuata, 
nel momento in cui i dati raccolti non ci consentono per ora di formulare 
valutazioni precise e circoscritte sulla qualità della consistenza del patrimonio 
librario esistente, né sul grado di fruizione effettiva o di fruibilità potenziale di 
servizi ad esso connessi.

Tali valutazioni comunque, che a nostro avviso si prospettano complesse 
per la molteplicità dei fattori (istituzionali e non) che investono, dovranno es-
sere riservate ad un secondo momento, allorquando si sarà venuti in possesso 
di precise linee di condotta di politica culturale ed amministrativa.

La ricognizione effettuata sul territorio dei quartieri, infatti, presenta alcu-
ni problemi, la cui disanima è prioritaria rispetto alla definizione di ulteriori 
interventi, i cui momenti conoscitivi più mirati dovranno connettersi a precisi 
obiettivi operativi di trasformazione e ristrutturazione dell’esistente.

Dall’indagine emerge, ad esempio che le strutture di servizio per la pubbli-
ca lettura in alcuni quartieri in particolare (zona industriale, Cesato), in preva-
lenza su altri, si limitano alle biblioteche scolastiche, che, a parte la loro scarsa 
consistenza, risultano direttamente destinate solo ad una quota ridotta della 
popolazione alfabetizzata. Il Centro Storico, al contrario, presenta un eccessi-
vo grado di concentrazione dei servizi e delle consistenze librarie, che di fatto 
risultano scarsamente utilizzate. 

Si pone, dunque, con urgenza il problema della definizione dei rapporti tra 
popolazione, Biblioteca e Scuola. Lo stato attuale dei rapporti fra queste di-
verse entità, anche a livello normativo, non è certamente in grado di sostenere 
nuove modalità di saldatura fra bisogni culturali della popolazione e Scuo-
la come centro di educazione e di dinamizzazione culturale del quartiere. La 
Scuola, infatti, si presenta ancora istituzionalmente chiusa e non attrezzata per 
sostenere un nuovo tipo di ruolo nei confronti non solo delle fasce giovanili 
scolarizzate, ma anche soprattutto dell’intera popolazione che indirettamente 
ne fruisce. La prima fase di avvio degli organi collegiali della Scuola non sem-
bra tale da doversi commentare in termini nettamente positivi, soprattutto in 
merito al problema della trasformazione dell’istituto scolastico in un centro 
educativo-formativo organicamente connesso con la popolazione.

In risposta al vuoto di iniziative della istituzione scolastica, e pur in sua 
presenza, l’Ente locale oggi tende ad assumersi un ruolo a volte integrativo, 
a volte sostitutivo, determinando non poche volte una grave dispersione di 
risorse umane materiali.

Su tale problema, dunque, proprio in relazione ad una realtà che si presenta 
non poco squilibrata nel settore della fruizione sociale dei beni culturali, è ne-
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cessaria una chiara impostazione delle scelte tecniche e politiche. 
Dedicheremo alcune considerazioni sul problema in una fase ulteriore della 

nostra analisi18. Per ora, ci limiteremo a riportare in forma forzatamente sinte-
tica le principali risultanze della rilevazione condotta quartiere per quartiere.

Rileviamo in primo luogo (vedi le tavole 19, 20) che nel Centro Storico si 
ha la massima concentrazione sia delle unità dei servizi bibliotecari pubblici 
o aperti al pubblico che del patrimonio librario accessibile (ogni abitante di-
spone di più di 30 libri, depositati nelle biblioteche); seguono i quartieri del 
Borgo Durbecco e di Errano con la netta prevalenza delle Biblioteche Scola-
stiche, che si caratterizzano come l’unica forma diffusiva di decentramento 
della pubblica lettura. Successivamente tutti gli altri quartieri, confermando la 
capillarità della presenza delle Biblioteche scolastiche.

Una diversa distribuzione viene assunta dai quartieri in relazione alle unità 
librarie per abitante disponibili sul territorio. Dopo il Centro Storico, con il 
valore più elevato, seguono i quartieri di Reda e di Granarolo, il borgo Dur-
becco ed Errano. Il quartiere di Sarna presenta sorprendenti valori elevati che 
è possibile opportunamente spiegare con l’inserimento artificioso della Biblio-
teca “Card. Cicognani” del Seminario Vescovile nel territorio del quartiere, 
trovandosi essa in una situazione nettamente marginale rispetto alla sua deli-
mitazione, a pieno ridosso del Centro Storico.

I quartieri della Zona Industriale, di Formellino e di Cesato risultano infine 
i più carenti non solo di servizi di lettura, ma anche di disponibilità librarie che 
non raggiungono il volume per abitante.

L’elementarietà dei dati e della loro elaborazione non consente ulteriori ap-
profondite interpretazioni. Su di essi, però, si auspica che si sviluppino le più 
ampie valutazioni, al fine di giungere a prospettare le modalità di intervento 
più idonee ad assicurare la generale fruibilità del servizio di pubblica lettura, 
attraverso la massima valorizzazione delle risorse esistenti e la necessaria azio-
ne riequilibratrice degli scompensi in questa sede riscontrati, sia pure in forma 
presuntiva e con le necessarie cautele metodologiche e scientifiche

18	 cfr. capitolo 4.
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Biblioteche per ente di appartenenza, censite nel territorio dei quartieri del 
Comune di Faenza

Centro 
storico

Borgo 
Durbecco

Sarna Errano Reda Zona 
Industriale

Formellino Granarolo Cesato

Biblioteca 
Comunale

1

Biblioteche 
ecclesiastiche

1

Biblioteche 
popolari

1 1

Biblioteche 
scolastiche

13 7 3 1 1 1

Biblioteche 
di quartiere

6 5 3 3 4 3

Biblioteche 
di Enti e 

Associazioni
2 1

Altre 
(aperte  al 
pubblico)

1

18 8 4 7 6 3 4 5 3

Tavola 19

Fonte: nostra elaborazione

Disponibilità di volumi nelle Biblioteche pubbliche ad aperte al pubblico nel 
Comune di Faenza

Popolazione residente Totale volumi Volumi per abitante

Centro storico 14.780 467.078

Borgo Durbecco 8.295 7.274 0,87

Sarna 5.140 80.665 (*) 15,69

Errano 2.561 1.697 0,66

Reda 2.928 4.743 1,62

Zona industriale 10.606 4.597 0,43

Formellino 5.633 1.300 0,23

Granarolo Faentino 2.678 2.894 1,08

Cesato 2.496 1.037 0,41

Tavola 20

(*) Nel totale sono compresi gli 80.000 volumi della Biblioteca “Card. Cicognani”, che si trova entro 
i confini del quartoere Sarna.

FONTE: nostra elaborazione.
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1. Quartiere Centro Storico

Biblioteche Popolari
-	 Biblioteca Popolare a prestanza “Carlo Zucchini”: sita in Via Castel-

lani, 25 risulta fondata nel 1877 come “Gabinetto di lettura” degli esponenti 
faentini del movimento cattolico popolare. Ha registrato un crescente svi-
luppo fino al 1950, per riprendere successivamente le attività di servizio al 
pubblico nel 1971, per opera della Società Cooperativa di Cultura Popolare 
che ne cura l’amministrazione. È dotata di 7.852 volumi, comprendenti sia 
un fondo storico che una ampia sezione moderna, unitamente ad un consi-
stente patrimonio iconografico non ancora riordinato. I locali e le attrezza-
ture risultano fortemente insufficienti, per cui si ritiene urgente una nuova 
collocazione in ambienti più idonei. È aperta al pubblico 2 pomeriggi alla 
settimana.

La “Guida delle Biblioteche Italiane” dell’E.N.B.P.S. dà notizia di altre 
Biblioteche esistenti nel Centro Storico. L’indagine seguita ha accertato l’in-
sussistenza di tali informazioni, trattandosi di raccolte di volumi che, se esi-
stenti, sono andate da tempo disperse.

Biblioteche scolastiche
Si dà notizia di seguito delle Biblioteche Scolastiche per grado di istru-

zione, elementare, medio inferiore e medio superiore e professionale. Un 
discorso preliminare verrà tuttavia effettuato per le Biblioteche Magistrali 
delle Direzioni di Circoli Didattici, destinate agli insegnanti delle Scuole Ele-
mentari.

-	 Biblioteca Magistrale Direzione Didattica “T. Gulli” (I circolo): sita 
in Via Castellani, 24 è destinata agli insegnanti ed agli operatori della Scuola. 
Si compone di 1.195 opere corrispondenti a 1.458 volumi, di prevalente in-
teresse pedagogico e didattico. 

Accanto ad essa è in fase di formazione la Biblioteca per l’aggiornamento 
degli insegnanti di Scuola Materna: raggiunge per ora 48 volume specializ-
zati.

-	 Biblioteca Magistrale della Direzione Didattica del II circolo: sita nel-
le Scuole Elementari di via Marini, 26, si compone di 2.943 volumi, destinati 
all’aggiornamento degli insegnanti.

-	 Biblioteca delle Scuole Elementari: si offre di seguito un prospetto 
riassuntivo della consistenza libraria e del rapporto percentuale tra popola-
zione scolastica del plesso considerato e disponibilità librarie.
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Circolo Didattico Plesso Scolastico Numero alunni Volumi Bibl. 
Scolast. 

Volumi per 
alunno

I Via Castellani, 24 601 1.288 2,14

II Via Marini, 26 454 2.671 5,88

Nei plessi scolastici menzionati sono compresi sia la sede staccata di Via 
Zanelli, 4 (I circolo) che quella di P.za S. Francesco, 5 (II circolo)

Biblioteche Scolastiche delle Scuole Medie Statali
-	 Biblioteca della Scuola Media “F. Lanzoni”: sita nel plesso scolastico di 

via Martiri Ungheresi. Si compone di 2.369 volumi comprensiva della sezione 
per gli alunni e della sezione per insegnanti. 

-	 Biblioteca della Scuola Media “Cova”: sita nel plesso scolastico di Via 
Cavour, 7; si compone di 2.200 volumi, comprensiva della sezione per inse-
gnanti e della sezione per alunni.

-	 Biblioteche delle Scuole Medie Superiori: si offre di seguito un pro-
spetto riassuntivo della consistenza libraria e del rapporto percentuale tra po-
polazione scolastica dell’Istituto considerato e disponibilità librarie.
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Istituto
Numero studenti 

nell’anno scol. 
1971/72

Volumi dispo-
nibili

Volumi per 
studenti

Volumi Bibioteca 
insegnanti

Liceo Classico “E. 
Torricelli”

280 2.412 8,61 13.370

Liceo Scientifico 
“F. Severi”

532 5.100 9,58

Istituto Tecnico 
Industriale

379 701 1,85 3.472

303
7.072 11,94

289

296 1.920 3,78

204 (la Biblioteca scolastica è in fase di riordinamento)

-	 Vengono inoltre comprese all’interno della categoria delle Biblioteche 
Scolastiche, le Biblioteche dell’Istituto Salesiano, dell’Istituto Magistrale S. 
Chiara, e del Collegio S. Umiltà.

Biblioteche di Enti e Associazioni
-	 Biblioteca del Museo Internazionale delle Ceramiche: situata presso 

il Museo in Via Campidori, 2. Fu fondata nel 1908 da Gaetano Ballardini in 
occasione dell’istituzione del Museo, eretto in Ente Morale. Il materiale, com-
posto da 20.811 volumi ed opuscoli sciolti, e 433 volumi di miscellanee, è 
suddiviso in due sezioni: storico-artistica e scientifica. Vi è annessa la “Foto-
teca della ceramica italiana” con circa 10.600 cartelle già predisposte ed altre 
in preparazione. È aperta al pubblico ed è ammessa al prestito dei libri con le 
Biblioteche pubbliche governative. 

-	 Libreria della Società Torricelliana di Scienze e Lettere: situata nella 
nuova sede di Palazzo Zacchia-Laderchi, in Corso Garibaldi, 2. Si tratta di 
una Biblioteca di non grande consistenza (circa 200 volumi), ma di carattere 
specialistico, contenente volumi, pubblicazioni sulla figura e le opere di Evan-
gelista Torricelli.

È aperta al pubblico un giorno alla settimana.
Altre Biblioteche aperte al pubblico
-	 Biblioteca Parrocchiale “S. Francesco”: sita presso la omonima chiesa 

parrocchiale, è dotata di oltre 1.600 volumi e di numerose collane di periodici. 
Essa rappresenta la parte moderna e più recente della Biblioteca Conventuale 
che è stata negli anni scorsi trasferita presso la sede provinciale dell’ordine 
religioso e raccolta insieme alle altre numerose Biblioteche precedentemente 
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dislocate nei centri dell’Emilia-Romagna. Dispone di un adeguato locale e di 
attrezzature moderne ed idonee. È aperta al pubblico.

2. Quartiere Borgo Durbecco

Biblioteche Popolari
-	 Biblioteca Popolare “Santo Biagio”: situata presso l’omonima parroc-

chia rurale, in Via Strocca di S. Biagio, 9, la sua fondazione risale al 1950. Dal 
1967 ha ricevuto sostanziali incrementi. Ha una dotazione di 520 volumi di 
vario genere, sia per ragazzi che per adulti. Non dispone di locali propri. I pre-
stiti raggiungono mediamente in un anno le 400 unità. È aperta al pubblico.

Biblioteche scolastiche
-	 Biblioteca Magistrale della Direzione Didattica (III circolo): sita presso 

le Scuole Elementari “Carchidio”, è dotata di 774 volumi dedicati all’aggior-
namento pedagogico-didattico degli insegnanti. Al suo interno è in fase di co-
stituzione una Biblioteca specializzata per gli insegnanti della Scuola Materna. 
Finora ha raggiunto le 42 unità. 

-	 Biblioteche delle Scuole Elementari: si offre di seguito un prospetto ri-
assuntivo della consistenza libraria e del rapporto percentuale tra popolazione 
scolastica del plesso considerato e disponibilità librarie.

Circolo Didattico Plesso Scolastico Numero alunni Volumi Bibl. 
Scolast. 

Volumi per 
alunno

III “Carchidio” 610 15.18 3,04

I Cosina 65 245 3,77

I Oriolo 32 202 6,31

I S. Biagio 31 218 7,03

I S. Lucia 32 392 12,25

-	 Biblioteca della Scuola Media Statale “Strocchi”: sita nel nuovo plesso 
scolastico di Via S. Lucia; è dotata di una consistenza libraria di 3.023 volumi, 
comprendente la sezione per gli studenti e la sezione per gli insegnanti.

3. Quartiere di Sarna

Biblioteche ecclesiastiche
-	 Biblioteca Card. Gaetano Cicognani: situata presso il Seminario Vesco-

vile in Viale Stradone, 30, ha un patrimonio librario accertato di 80.000 volumi 
con 45 testate di periodici con abbonamento in corso. Trattasi di una Biblio-
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teca specializzata in Scienze Umane religiose, caratterizzata dalla sua origina-
ria destinazione. La Biblioteca è sorta nel 1776 da un fondo librario esistente 
presso i Gesuiti al tempo della soppressione della Compagnia e si è andata via 
via arricchendo per donazioni di vescovi ed altri prelati. Si trova in locali ido-
nei, appositamente costruiti allo scopo, con tutte le attrezzature tecniche per 
l’espletamento del servizio di lettura e consultazione. 

È aperta al pubblico; la frequenza di lettori e visitatori si è andata incremen-
tando per effetto del notevole interesse storico-scientifico che la Biblioteca 
presenta.

-	 I repertori nazionali delle Biblioteche danno inoltre notizie della Bi-
blioteca del Convento dei PP. Cappuccini, sorta dopo il 1970, anch’essa di 
carattere specializzato delle materie religiose. Si è potuto direttamente accer-
tare che la Biblioteca è stata trasferita nella gran parte del suo patrimonio di 
interesse storico, presso la Biblioteca Regionale dell’ordine religioso cui appar-
tiene, in Bologna.

Biblioteche scolastiche
-	 Biblioteche delle Scuole Elementari:

Circolo Didattico Plesso Scolastico Numero alunni Volumi Bibl. 
Scolast. 

Volumi per 
alunno

I Sarna 22 288 13,09

I Rivalta 40 377 9,42

4. Quartiere di Errano

Biblioteche Popolari
-	 Biblioteca Popolare “Santa Maria del Rosario”: sita presso la chiesa 

parrocchiale dell’omonimo centro frazionale, in Via Errano, 4, la sua fondazio-
ne risale al 1950; ha una dotazione di oltre 200 volumi con alcuni periodici; il 
patrimonio librario non ha ricevuto sostanziali aggiornamenti. È attualmente 
in fase di ristrutturazione e di rilancio da parte di un gruppo giovanile. 

Biblioteche scolastiche
-	 Biblioteche delle Scuole Elementari:
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Circolo Didattico Plesso Scolastico Numero alunni Volumi Bibl. 
Scolast. 

Volumi per 
alunno

I Errano 1° 50 254 5,08

I Errano 2° 54 312 5,78

IV Casale Faentino 33 312 9,45

IV Tebano 18 224 12,45

IV Celle 67 395 5,89

-	 Biblioteca dell’Istituto Professionale di Stato per l’Agricoltura: sita in 
località Persolino, in Via Firenze; contiene un numero imprecisato di volumi, 
con particolare riferimento ai problemi tecnici agricoli.

5. Quartiere di Reda

Biblioteche Popolari
-	 Al momento dell’inizio di questa indagine, esistevano le Biblioteche 

Popolari parrocchiali di S. Barnaba, Pieve Corleto e Reda. Anche in seguito 
agli stimoli intervenuti dai ricercatori, il Consiglio di Quartiere ha perseguito 
l’obiettivo, con il consenso di uno dei proprietari delle stesse, di unificare i 
fondi librari preesistenti per dare vita ad una Biblioteca Pubblica di Quartiere. 
Alle suddette Biblioteche si è inoltre unito il gruppo G.A.R.C. (Gruppo Atti-
vità Ricreative e Culturali) di Reda che ha conferito la propria piccola ma ag-
giornata Biblioteca (cfr. l’allegato relativo alla Biblioteca di quartiere di Reda).

Biblioteche scolastiche
-	 Biblioteche delle Scuole Elementari:

Circolo Didattico Plesso Scolastico Numero alunni Volumi Bibl. 
Scolast. 

Volumi per 
alunno

III Reda 107 573 5,35

III Basiago 36 350 9,72

III Albereto 24 190 7,91

III S. Giovannino 15 230 15,33

-	 Biblioteca della Scuola Media “Strocchi”- sezione staccata di Reda: 
collocata presso il plesso scolastico, si compone di 400 volumi di consultazione 
per gli alunni.

Biblioteche di Quartiere
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-	 Biblioteca di Quartiere di Reda: costituita per volontà del Consiglio 
di Quartiere, con il concorso dei proprietari di preesistenti Biblioteche Po-
polari, ha ottenuto l’intervento finanziario dell’Amministrazione Pubblica. La 
Biblioteca di quartiere ha un carattere di servizio pubblico e rappresenta an-
che un’unità decentrata, alimentata dalla Biblioteca Comunale di Faenza. È 
retta da un regolamento che prevede un Consiglio di gestione aperto a tutte 
le componenti della comunità civile locale. Essendo attualmente in corso di 
riordinamento la registrazione dei fondi pervenuti, non se ne conosce l’esatta 
consistenza libraria, che si aggira tuttavia sulle 3.000 unità.

6. Quartiere Zona Industriale

Biblioteche scolastiche
-	 Biblioteca Magistrale della Direzione Didattica (IV circolo): situata nel 

plesso delle Scuole Elementari di via Tolosano, è una dotazione di 1.200 volu-
mi, di vario indirizzo, di cui 153 di problematiche filosofiche e pedagogiche. 
Particolare interesse è stato rivolto agli studi sul dialetto e sul folklore.

-	 Biblioteche delle Scuole Elementari:

Circolo Didattico Plesso Scolastico Numero alunni Volumi Bibl. 
Scolast. 

Volumi per 
alunno

IV
Via Tolosano e 

Paradiso
766 2.075 2,71

IV S. Pier Laguna 54 261 4,84

Centri di lettura
-	 Presso la Scuola Elementare di Via Tolosano esiste tuttora, ma da tem-

po è inattivo, un Centro di lettura: e esso ha una dotazione di 1.061 volumi, 
ora inutilizzati. Non ne viene prevista la riapertura. In relazione a ciò sarebbe 
opportuno l’intervento dell’Autorità Scolastica e dell’Ente locale, teso a verifi-
care la possibilità di un diverso utilizzo del fondo librario giacente.

7. Quartiere di Formellino.
Biblioteche Popolari.
-	 Biblioteca Popolare Parrocchiale “San Marco”: sita nei locali della 

Chiesa Parrocchiale omonima, di Via Puccini, 6, trae le sue origini da una 
antica Biblioteca risalente al 1930. Dal 1963 è avvenuta la sua progressiva ri-
costituzione. La sua attuale consistenza di 220 volumi, di genere prevalente-
mente letterario. Essa svolge la sua attuale funzione nell’ambito delle iniziative 
educative e ricreative comunitarie. Se ne prevede l’incremento.
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Biblioteche scolastiche.
-	 Biblioteca magistrale della Direzione didattica (V circolo): sita nel nuo-

vo plesso scolastico di Borgo S. Rocco, ha una dotazione di 242 volumi, di 
contenuto pedagogico e didattico, di consultazione per gli insegnanti.

-	 Biblioteche delle Scuole Elementari:

Circolo Didattico Plesso Scolastico Numero alunni Volumi Bibl. 
Scolast. 

Volumi per 
alunno

V Borgo s. Rocco 356 617 1,73

IV S. Silvestro 24 221 9,21

8. Quartiere di Granarolo Faentino

Biblioteche Popolari
-	 Biblioteca Popolare dell’Associazione di “S. G. Bosco”: sita nei locali 

della Chiesa Parrocchiale di Granarolo, dispone di un imprecisato numero di 
volumi; non risulta che venga costantemente aggiornata ed utilizzata.

Biblioteche scolastiche 
-	 Biblioteche delle Scuole Elementari:

Circolo Didattico Plesso Scolastico Numero alunni Volumi Bibl. 
Scolast. 

Volumi per 
alunno

V Granarolo 116 754 6,50

V S. Andrea 37 403 10,89

IV Cassanigo 27 294 10,88

-	 Biblioteca della Scuola media Europa-sezione staccata di Granarolo: 
situata nel plesso scolastico, dispone di 350 volumi, comprensivo e della sezio-
ne insegnanti e della sezione alunni.

Centri di lettura.
-	 Da non molti anni è divenuto inattivo il Centro di lettura di Granarolo, 

situato nelle Scuole Elementari; esso rappresentava di fatto l’unico centro cul-
turale pubblico della frazione. 

La consistenza libraria di 993 volumi è ancora depositata in loco, senza che 
se ne preveda per ora da parte dell’Autorità Scolastica un nuovo utilizzo.

9. Quartiere di Cesato

Biblioteche scolastiche
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-	 Biblioteche delle Scuole Elementari:

Circolo Didattico Plesso Scolastico Numero alunni Volumi Bibl. 
Scolast. 

Volumi per 
alunno

III Cesato 67 460 6,86

III Prada 49 350 7,14

III Fossolo 22 227 10,31

3.5. Conclusioni

Attraverso il quadro complessivo dei dati raccolti in questo capitolo, si è 
inteso affermare alcuni presupposti di carattere metodologico e contenutisti-
co, che stanno alla base della concezione di fondo del nuovo ruolo che dovrà 
assumere la Biblioteca Pubblica.

Riteniamo importante richiamare brevemente in sede di prima sintesi inter-
pretativa, per sottoporli poi ad una discussione più dettagliata.
a - Sul piano del metodo, è nostra convinzione che non si possa porre il pro-

blema di una ridefinizione delle finalità e quindi delle modalità di funziona-
mento della Biblioteca Comunale di Faenza, se non la si rapporta costante-
mente alla popolazione da un lato ed alle realtà già operanti (istituzionali e 
non) nel campo dei servizi di formazione culturale di base (la scuola) sia a 
livello comunale che comprensoriale. 

b - L’acquisizione della funzione, già riconosciuta, della Biblioteca Comunale 
di Faenza quale perno centrale di un sistema di servizi culturali territoriali 
assume una sua validità e razionalità nella misura in cui si sviluppa e pro-
gredisce il processo di trasformazione dell’Istituto Culturale Faentino in un 
centro culturale polivalente, mirante a introdurre e a diffondere altre forme 
di comunicazione culturale e sociale.

c - La politica del decentramento dei servizi, come il riconoscimento di un 
processo di decentramento della produzione dei fatti culturali, condizio-
ne imprescindibile per la autonomia e il rifiuto delle manipolazioni delle 
espressioni culturali popolari, va perseguita attraverso una attenta integra-
zione e una verifica permanente delle compatibilità fra intervento pubblico 
e capacità autoorganizzativa della società e dei gruppi sociali, al fine di non 
indurre una rischiosa mortificazione dei processi partecipativi di base ed 
una loro manipolazione irreversibile.

d - Una politica di decentramento dei servizi culturali si connette organica-
mente con la pratica (istituzionale e non) della gestione sociale degli stessi, 



traendo da essa la propria legittimazione. La gestione sociale dei servizi 
inoltre, attribuendo la generale e specifica concretezza alle istanze parte-
cipative della base sociale, rappresenta la garanzia politica più solida per il 
costante sviluppo dell’ordinamento democratico, antiegemonico, antiauto-
ritario, dei rapporti sociali e delle pluralistiche espressioni culturali di ogni 
popolo.
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4. Indicazioni per una programmazione del servizio di pubblica 
lettura nel Comune di Faenza.

A conclusione dell’indagine analitica condotta per l’accertamento delle 
risorse e dei beni librari esistenti sul territorio, cercheremo di avanzare alcu-
ne proposte per una programmazione del servizio di pubblica lettura nella 
complessa realtà faentina, sottolineando però che:

-	 trattasi di indicazioni di lavoro che necessariamente presentano un 
elevato grado di provvisorietà e mancano di una loro globale unitarietà;

-	 la loro provvisorietà si giustifica anche per il fatto che un vero pro-
cesso di programmazione del servizio non può configurarsi come semplice 
operazione tecnica, ma deve necessariamente svilupparsi ad opera degli ef-
fettivi operatori culturali, individuali e collettivi, che agiscono nella Società, 
ai suoi diversi livelli;

-	 le proposte indicative di seguito esposte traggono origine da un’ana-
lisi della situazione oggi di fatto inesistente, ma devono essere sottoposti ad 
una reale con validazione degli utenti, attraverso una approfondita discus-
sione nelle sedi culturali e socio-politiche disponibili;

-	 l’avvio di un processo di programmazione globale non può non es-
sere intrapreso dopo che dal confronto popolare siano emerse le aspettative 
ed i bisogni cui il servizio deve istituzionalmente corrispondere.

Limitando perciò, consapevolmente la nostra funzione di ricercatori ad 
una predisposizione degli strumenti e dei metodi di conoscenza della situa-
zione reale dei servizi culturali, intendiamo con queste indicazioni di lavoro 
incentivare al massimo le discussioni, le occasioni di incontro e di studio sui 
problemi dei servizi culturali negli organi democratici della partecipazione 
popolare, nelle associazioni, nei gruppi di impegno politico-culturale, nelle 
organizzazioni sindacali e degli operatori scolastici e culturali in genere.

Ad essi, infatti, spetta la prima importante verifica di questo contribu-
to conoscitivo, sia sotto il profilo delle premesse teoriche culturali a cui ci 
siamo ispirati, che sotto il profilo della validità dell’impostazione tecnico-
metodologica adottata.



BIBLIOTECHE E SERVIZI CULTURALI ...  - PROGRAMMAZIONE DEL SERVIZIO DI PUBBLICA LETTURA 	 109

4.1 La Biblioteca Comunale come centro di un “sistema bibliotecario” 
comprensoriale.

Ci è parso ormai matura nei Comuni del Comprensorio faentino la coscien-
za dell’esigenza dei collegamenti e collaborazioni tra le Biblioteche Pubbliche, 
anche se non sempre chiaro appare il tipo di rapporti che si ritiene realizzabi-
le. Infatti, il diretto riferimento al Consorzio tra Comuni come strumento di 
politica amministrativa e di organizzazione tecnica dei servizi Bibliotecari in-
dividua, a nostro avviso, una importante modalità per rispondere all’esigenza 
sopra accennata, senza però porsi esplicitamente alcuni problemi intermedi di 
cruciale importanza.

Bisogna attentamente considerare, infatti, almeno due criteri, che stanno 
alla base dell’ipotesi di consorziamento fra gli Enti locali:

 a. l’area dove si sviluppano i vari servizi comunali deve essere abbastanza 
estesa e popolosa da offrire quelle garanzie dei mezzi finanziari, personale 
pieno utilizzo dei servizi bibliotecari;

 b. l’area non deve essere tanto estesa da non consentire quegli effetti tecnico-
organizzativi che con il sistema si intendono conseguire.

Sulla base di essi, perciò, è necessario porre l’ipotesi dello strumento giuri-
dico di collaborazione tra gli Enti locali (il Consorzio) in stretta relazione con 
la realtà dimensionale (e l’insieme delle variabili in esso contenute) del territo-
rio che si intende servire.

A nostro avviso, questa stretta connessione è stata scarsamente considerata 
in occasione dell’avvio del processo di consolidamento dei Comuni a livello 
Provinciale, per dar vita al Consorzio di pubblica lettura della Provincia di 
Ravenna, sul modello della esperienza già collaudata del corrispondente Con-
sorzio bolognese1. 

Una più adeguata ed avvertita soluzione del problema non può non assu-
mere l’importante esperienza comprensoriale che va maturando in tutto il ter-
ritorio provinciale. A tale modulo si ricollegano peraltro già l’organizzazione 
di alcuni servizi, soprattutto nel campo della sanità e della sicurezza sociale 
(con i Consorzi per i servizi Sanitari e Sociali) e della scuola (con gli ormai 
istituendi Distretti scolastici).

1	 Anche il Comune di Faenza ha aderito al detto Consorzio. A nostro avviso, era assai più 
opportuno far precedere tale adesione da un approfondito dibattito nelle idonee sedi cul-
turali e nei quartieri. La dimensione provinciale risulta, a nostro avviso, troppo estesa. 
Inoltre, il Consorzio Provinciale tende ad escludere i Comuni di Modigliana e Tredozio, 
ormai saldamente inseriti nella realtà comprensoriale Faentina.
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Il livello provinciale, come per i precedenti servizi, non esclude un momen-
to di promozione e coordinamento provinciale. Rispetto ad esso, tuttavia, il 
Comprensorio dimostra di avere una funzione catalizzatrice assai sensibile, ai 
fini della programmazione e cooperazione fra i Comuni.

Sotto il profilo del coordinamento delle Biblioteche, pur ritenendo oppor-
tuni alcuni correttivi, in quanto realtà economica e realtà culturale possono 
non sempre coincidere, il modello comprensionale si presenta come il momen-
to da preferirsi a quello del Consorzio Provinciale, sia per quanto sul piano 
promozionale già va mostrando di attuare in altri settori, sia perché, come 
aggregato socio-economico più circoscritto ed, entro certi limiti, omogeneo, 
può consentire quella partecipazione di base a quel processo di gestione diffi-
cilmente realizzabile in più ampi ed eterogenei ambienti.

L’ipotesi di una organizzazione comprensoriale, che non esclude, ma riman-
da ad una funzione di Coordinamento Provinciale di secondo livello, sembra 
inoltre, nel caso faentino, confermato dalle indicazioni dei parametri dimen-
sionali, elaborati dalla Associazione Italiana Biblioteche2, che individua il si-
stema Bibliotecario in un bacino di utenti (reali e potenziali) di circa 100 mila 
abitanti3.

La popolazione residente nel Comprensorio, di poco inferiore, rappresenta 
quindi uno standard non artificiale, ma sufficientemente coerente con le con-
dizioni di ottimalità previste sia per i livelli dei costi inerenti il servizio, sia per 
la migliore configurazione del rapporto servizio-utente.

Dall’adozione auspicata di un modello comprensoriale di organizzazione 
del servizio di pubblica lettura, derivano inoltre alcuni problemi di particolare 
importanza: 
a.	 la individuazione del tipo di rapporto che deve presiedere ai collegamenti 

funzionali fra le varie Biblioteche pubbliche;
b.	 la individuazione delle “aree Bibliotecarie” che compongono il sistema e ne 

rappresentano l’articolazione funzionale ed organizzativa; 
c.	 la individuazione del centro del sistema Bibliotecario comprensoriale.

Alla preliminare chiarificazione di tali problemi si accompagna l’indicazio-
ne dei servizi comuni e/o coordinati che dovranno svilupparsi nelle singole 
unità Bibliotecarie e nel quadro comprensoriale stesso.

2	 cfr. A.I.B., La Biblioteca Pubblica in Italia. Compiti istituzionali e principi generali di ordina-
mento e di funzionamento, Roma, 1965.

3	 L’organizzazione dell’Unesco per il settore bibliotecario, I.F.L.A., definisce il sistema bi-
bliotecario per un territorio di 150.000 abitanti circa.
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4.1.1 Tipo di collegamenti e collaborazione fra le Biblioteche Pubbliche

Gli Enti locali, attraverso la Biblioteca Comunale e le modalità della loro 
gestione, tendono a riaffermare una tradizione della Biblioteca Pubblica come 
centro di riappropriazione della cultura locale nelle sue varie espressioni. No-
nostante i non scarsi rischi di chiusure localistiche e municipalistiche, sembra 
non opportuno cancellare le caratteristiche specifiche di ogni Biblioteca come 
espressione della cultura locale, con un processo di rigido accentramento bu-
rocratico ed organizzativo.

Si esclude perciò un’ipotesi di rapporto fra le Biblioteche pubbliche di ca-
rattere rigido, per affermare altresì:
-	 la validità del principio dell’Autonomia della gestione politico-culturale 

della Biblioteca pubblica;
-	 il carattere integrativo di un rapporto di coordinamento fra le Biblioteche 

Pubbliche che affronti in un quadro sistematico i problemi relativi all’ordi-
namento tecnico-funzionale di servizio, alla dotazione finanziaria, al perso-
nale qualificato addetto al servizio di pubblica lettura;

-	 il valore del coordinamento e della collaborazione fra gli operatori cultu-
rali delle Biblioteche Pubbliche, che siano in grado di sviluppare attività 
promozionali comuni, e servizi integrativi per l’incentivazione dell’utenza 
(rapporto Biblioteca Pubblica-Scuola, sistemi omogenei di schedatura e 
classificazione, sistemi omogenei di rilevazione statistica dell’utenza, etc.).

4.1.2 Le “aree bibliotecarie” sub-comprensoriali

Le già accertate caratteristiche economiche e socio-culturali di sub-aree 
comprensoriali4, individuate per l’articolazione di altre realtà organizzative di 
servizi, consentono una prima sommaria articolazione del sistema Biblioteca-
rio comprensoriale in “aree bibliotecarie”, composte da:

-	 Aree comunali di Casola Valsenio, Riolo Terme, Castelbolognese e So-
larolo (comprendenti tutta la vallata del Senio): tale area consente di coordina-
re le tre Biblioteche Pubbliche già esistenti con l’organizzazione corrisponden-
te delle Biblioteche Scolastiche in essa collocate che possono rappresentare un 
punto già definito e capillarizzato di decentramento del servizio di pubblica 
lettura. In rapporto all’area complessiva dovrà inoltre essere verificata l’ipotesi 
di una quarta Biblioteca Pubblica a Solarolo.

4	 Si vedano in particolare gli studi già citati condotti dall’Ufficio di Piano del Comprensorio 
Faentino.
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-	 Aree comunali di Modigliana-Tredozio (comprendenti la valle del 
Marzeno): tale area presenta una buona consistenza delle risorse, con un loro 
scarso utilizzo. La massima concentrazione della popolazione nei due centri 
urbani non pone, inoltre, particolari problemi di decentramento del servizio.

-	 Area comunale di Brisighella (comprendente la valle del Lamone); tale 
area pone rilevanti problemi in ordine a:

-	 la distribuzione della popolazione in consistenti centri frazionali;
-	 la scarsità delle risorse in dotazione all’Ente locale;
-	 la presenza di una rete capillare di Biblioteche Scolastiche, scarsamente 

utilizzato;
-	 la necessità di procedere a forme di decentramento culturale che si 

colleghino alle strutture Scolastiche, per una loro più ampia valorizzazione.
Per quest’area si pone inoltre la necessità di uno stretto e coordinato colle-

gamento con i servizi culturali offerti dall’area faentina.
-	 Area comunale Faentina: è l’area più dotata di risorse e di unità di ser-

vizio, dove peraltro è maggiore la disorganicità degli interventi e la mancanza 
di coordinamento fra gli Enti di servizi. È necessario, in riferimento a questa 
area, procedere a:

-	 una riconversione della Biblioteca Pubblica come centro di animazione 
socio-culturale permanente;

-	 un processo di decentramento dal servizio sul territorio, soprattutto 
nelle aree rurali e della nuova periferia urbana, che si attui valorizzando al 
massimo le strutture esistenti e si coordini con le molteplici Biblioteche Scola-
stiche: si segnala in particolare l’opportunità di un intervento nella formazione 
di Granarolo Faentino;

-	 un coordinamento istituzionale tra Biblioteche Pubbliche, Biblioteche 
di Associazioni, istituzioni scolastiche dei vari gradi, ed altri istituti cultura-
li pubblici (Pinacoteca Comunale, Museo Internazionale delle Ceramiche in 
particolare), mirante a creare un vero e proprio circuito culturale per lo svilup-
po di attività promozionali e per lo sviluppo della utenza, sottodimensionata 
rispetto alla massiccia presenza di risorse e beni culturali disponibili.

4.1.3 Il centro del sistema bibliotecario comprensoriale

La Biblioteca Comunale di Faenza può assumere le funzioni del Centro del 
sistema bibliotecario, non solo per le caratteristiche quantitative e qualitative 
dei beni culturali in essa depositati, ma soprattutto per le potenzialità orga-
nizzative e funzionali ad essa connesse, successivamente alla trasformazione 
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di alcune sue finalità. Si sottolinea nuovamente, tuttavia, che l’attribuzione 
delle funzioni di “centro del sistema” alla Biblioteca Pubblica Faentina non 
può e non deve comportare una situazione di dipendenza delle Biblioteche 
Pubbliche minori, ma un’integrazione delle loro prestazioni di servizi sussi-
diari necessari per il migliore espletamento delle proprie finalità istituzionali. 
Si renderà, tuttavia, necessario l’adeguamento degli Statuti e dei Regolamenti 
delle Biblioteche Pubbliche degli Enti locali, al fine di perseguire finalità omo-
genee e non contraddittorie.

4.1.4 L’organizzazione dei servizi del sistema comprensoriale

Il modulo organizzativo comprensoriale può contribuire ad attivare alcuni 
importanti servizi di carattere sussidiario, tuttora presenti nelle Biblioteche 
Pubbliche. Se ne indicano di seguito i fini importanti:
a.	 Una attività di programmazione per lo sviluppo delle Biblioteche, del loro 

rapporto con gli utenti, per l’incremento del patrimonio librario ed emero-
grafico.

b.	Un servizio di proposta ed offerta di iniziative culturali agli organi di ge-
stione delle singole Biblioteche, per un loro effettivo coordinamento ed una 
razionale distribuzione dei costi.

c.	 Una standardizzazione dei metodi per la classificazione, la conservazione e 
l’utilizzo di beni culturali posseduti.

d.	La realizzazione, l’aggiornamento di un catalogo, comprensivo di tutti i ti-
toli bibliografici in possesso alle Biblioteche Pubbliche per rendere possibi-
le una più razionale consultazione.

e.	 Una standardizzazione dei metodi per la rilevazione statistica continuativa 
dei lettori e delle forme di servizi offerti dalle Biblioteche.

f.	 Un servizio di note informative periodiche e di consulenza sulle novità li-
brarie per gli acquisti.

g.	 Un servizio centralizzato di acquisto di libri e periodici e per le attività di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria dei beni librari (rilegature, restauro, etc.).

h.	 Un servizio di coordinamento con le Biblioteche scolastiche di ogni ordine 
e grado e le altre Biblioteche aperte al pubblico.

i.	 Un servizio librario per i ragazzi, che contribuisca ad intensificare gli inter-
venti delle Biblioteche Pubbliche per il mondo giovanile, in concorso con 
le istituzioni scolastiche e gli organi collegiali della Scuola.

j.	 Un servizio di formazione e di aggiornamento permanente del personale 
delle Biblioteche Pubbliche, in accordo ed in concorso con l’Ente Regione 
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e gli Istituti specializzati di livello universitario e non.
k.	 Una mobilità del personale, che preveda una intercambiabilità dei ruoli e 

di mansioni, tra le grandi e piccole biblioteche, al fine di contribuire ad una 
“formazione permanente sul campo” degli operatori culturali addetti ai ser-
vizi di pubblica lettura.

4 .2 Il nuovo ruolo della Biblioteca Comunale di Faenza

Per intuibili motivi, non poche difficoltà sono connesse al tentativo, che inten-
diamo qui sviluppare, di delineare la fisionomia operativa della Biblioteca Comu-
nale di Faenza, con riferimento ad un nuovo ruolo da essa assumibile all’interno 
di un quadro di politica culturale non ancora adottato dall’Ente locale. 

Ci muoveremo, perciò, in direzione di alcune prospettive e proposte del 
tutto indicative, che tuttavia a noi sembrano coerenti con un progetto di isti-
tuto culturale pubblico, che sia in grado di rinnovare radicalmente le proprie 
finalità, aprendosi sia alla società, ai movimenti socio-politici e culturali in 
essa operanti e di ridarsi nuovi strumenti di intervento per la promozione e la 
emancipazione politico-culturale della popolazione. 

A questo proposito, è possibile ricondurre l’intera problematica relativa alla 
Biblioteca Comunale ad alcuni temi centrali per l’acquisizione della sua nuova 
fisionomia e per l’esercizio, sia pure a livello ancora sperimentale, di un ruolo 
inedito all’interno della realtà Faentina.

A nostro avviso infatti, un’ipotesi di ristrutturazione delle finalità istituzio-
nali della Biblioteca Comunale e una rifinalizzazione dei servizi e dei beni da 
essa posseduti debbono in primo luogo adottare un preciso disegno relativo 
agli strati sociali che si vogliono raggiungere e coinvolgere; in secondo luogo 
devono muovere da una attenta considerazione di tutte le implicazioni a breve 
e medio termine conseguenti al fatto che:
a.	 la Biblioteca Pubblica faentina si viene a configurare sempre più come Sede 

di programmazione culturale, di rilievo non più solo locale, ma comprenso-
riale, con una chiara proiezione verso un reale decentramento culturale;

b.	non può non proseguire la lenta, ma chiara evoluzione della Biblioteca ver-
so la sua caratterizzazione come centro polivalente di animazione sociale 
e culturale, orientato ad acconsentire una più netta fruibilità del proprio 
patrimonio da parte dei quartieri, dell’associazionismo volontario e soprat-
tutto da parte della Scuola;

c.	 permane la sua caratterizzazione come importante centro di raccolta e di 
conservazione dei beni librari e culturali di grande interesse storico e biblio-



BIBLIOTECHE E SERVIZI CULTURALI ...  - PROGRAMMAZIONE DEL SERVIZIO DI PUBBLICA LETTURA 	 115

grafico; tale funzione, tuttavia, si prospetta socialmente attiva nella misura 
in cui si ridefiniscono e si sperimentano modalità di fruizione dei beni stessi;

d.	 si rileva la palese insufficienza e la non completa rappresentanza politi-
co-culturale dell’attuale organo di gestione preposto al funzionamento 
dell’Istituto culturale faentino. Ad esso dovranno prontamente subentrare 
modalità nuove di gestione sociale che superino definitivamente gli sche-
mi accademico-culturali ancora dominanti per consentire l’ingresso delle 
espressioni collettive più vive della vita culturale e politica della comunità 
cittadina.

4.2.1 La Biblioteca Comunale, sede di programmazione culturale

Non è solo la qualità di possibile “centro del sistema bibliotecario com-
prensoriale” che attribuisce alla Biblioteca Comunale di Faenza un compito 
prioritario di intervento nella programmazione culturale dell’Ente locale.

Essa, se da un lato si presenta come il più consistente Istituto culturale 
pubblico della città, si trova dall’altro a sviluppare una fattiva e positiva in-
terrelazione con gli altri istituti culturali pubblici (in particolare la Pinacoteca 
Comunale, con le sezioni antica e moderna, il complesso del Museo Interna-
zionale delle Ceramiche, con l’annessa Biblioteca specializzata del Teatro Co-
munale). Con essi in particolare dovrà svilupparsi prioritariamente una azione 
concertata, affinchè gli interventi pubblici (dal livello finanziario a quello della 
gestione culturale) perseguano obiettivi integrati, non divergenti, né tantome-
no contraddittori. 

L’instaurazione di un rapporto organico di coordinamento e di collabora-
zione, da espletarsi da parte dell’Assessorato alla Cultura del Comune, si con-
nette, inoltre, programmaticamente e funzionalmente da un lato con le istitu-
zioni scolastiche di servizi culturali da esse predisposti, dall’altro con le scelte 
politiche di un effettivo decentramento culturale, che non si configuri tuttavia 
solo come decentramento dei servizi. 

Di particolare importanza e difficoltà si presenta il rapporto con la Scuola, 
nei suoi vari ordini e gradi. L’avvio, infatti, di un processo di democratizzazio-
ne della vita scolastica, assai lento e contraddistinto da non poche contraddi-
zioni, non ha ancora posto, perlomeno a livello locale, il problema in termini 
generalizzati di un nuovo rapporto fra Scuola e territorio, tra sede di forma-
zione scolastica e società. Di fronte a queste carenze, che tuttavia potrebbero 
non durare a lungo, è necessario che gli istituti culturali pubblici e l’Ente locale 
si facciano protagonisti attivi nel delineare le modalità attraverso le quali sia 
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possibile più compiutamente saldare il momento della scolarizzazione con la 
formazione culturale permanente extra scolastica. 

Questa, infatti, non può essere lasciata alla mercé dei molteplici interventi 
privati, spesso non alieni da mire speculative e da una logica di controllo ide-
ologico ed economico della domanda crescente dei beni e servizi rivolti alle 
suddette finalità. 

Di grande rilevanza può essere, di conseguenza, l’iniziativa congiunta 
dell’Ente locale e dell’Amministrazione Scolastica tesa a recuperare questa 
forma capillare di presenza culturale, costituita dalle Biblioteche scolastiche; 
la consistenza in genere buona dei fondi e delle attrezzature a disposizione, 
soprattutto negli istituti della Scuola Media Superiore, può rappresentare una 
valida estensione del servizio di pubblica lettura, in un quadro programmatico 
di distribuzione e di utilizzo differenziato delle risorse, in rapporto a specifici 
settori di interesse bibliotecario e culturale. Gli Istituti di istruzione scientifica 
e tecnica in particolare sono in grado di offrire un servizio di lettura sufficien-
temente specializzato, tale da soddisfare esigenze formative e di aggiornamen-
to professionale degli adulti; esigenze che ben difficilmente possono essere 
raggiunte dalla politica degli acquisti, seppur crescente, della Biblioteca Co-
munale. Affinché sia possibile raggiungere l’obiettivo delineato, è necessario 
altresì che le Biblioteche scolastiche si aprano alla popolazione adulta, alla 
realtà del quartiere, e si dispongano a recepire le istanze non più solo della 
popolazione studentesca, ma di chiunque sviluppi interessi di lavoro culturale 
configurabili come bisogno di affermare una prassi di educazione permanente.

In questo quadro è opportuno che la Biblioteca abbandoni la tentazione di 
duplicare la scuola ed offra bensì ad essa un patrimonio autonomo di informa-
zioni, cui possono accedere i suoi membri, che qui troveranno la possibilità di 
una libera scelta di strumenti culturali. 

La necessità di avviare una attività di programmazione per i servizi culturali 
nell’area comunale che tenti un raccordo organico con la Scuola per il pieno e 
razionale utilizzo delle sue risorse, costituisce altresì, la premessa indispensa-
bile per l’ulteriore più dettagliata pianificazione degli interventi di decentra-
mento culturale. 

Tali interventi dovranno situarsi in aree specifiche sulla base di un effettivo 
accertamento delle caratteristiche e degli elementi che contribuiscono a defini-
re la domanda del servizio, la sua consistenza e le modalità politiche e tecniche 
della sua gestione. 

Il decentramento culturale dovrà, inoltre, perseguire un criterio di globalità 
negli interventi, configurando la creazione dei centri di servizi culturali di ca-
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rattere polivalente, cioè non esclusivamente incentrati sul libro. Attraverso tali 
strumenti potranno coordinarsi e finalizzarsi gli interventi nel campo delle arti 
espressive (teatro, cinema, manifestazioni musicali, mostre) e delle attività pro-
mozionali (conferenze e convegni), trasformando sia la Biblioteca Comunale 
che le biblioteche decentrate in “centri di aggregazione delle iniziative delle 
attività culturali dei quartieri stessi”5. 

Solo attraverso questo progressivo adattamento degli strumenti alle li-
nee emergenti dello sviluppo culturale della Società Italiana, anche nelle sue 
espressioni minime, è possibile sottrarsi ad una concezione meramente bu-
rocratica del decentramento, per coglierne le più profonde valenze politiche 
quale strumento per la riappropriazione e la comunicazione non manipolata 
dei contenuti culturali, del sistema di valori prodotti delle masse popolari.

4.2.2 La Biblioteca Comunale centro di animazione sociale e culturale

Premessa insostituibile per la trasformazione della Biblioteca tradizionale 
in centro di animazione sociale e culturale è la sua costante proiezione ex-
tramuraria, la sua continua ricerca di un pubblico non oggetto, ma soggetto 
consapevole di intervento per la programmazione culturale.

Una sperimentazione in tal senso è già stata avviata dalla Biblioteca Comu-
nale con risultati forse discontinui, ma con una chiara indicazione della validi-
tà della via dapprima timidamente intrapresa.

Il seminario, il ciclo di conferenze-dibattito, la mostra itinerante sui beni 
culturali e liberali possono rappresentare i primi strumenti per l’avvio di un 
processo di trasformazione che si rivela non facile soprattutto per la pressante 
incombenza di funzioni tradizionali di conservazione che non possono essere 
eliminate, senza pregiudicare la precipua fisionomia dell’istituto. 

È tuttavia necessario sottolineare che la sperimentazione di nuove modalità 
di animazione culturale deve pur sempre stabilire una stretta connessione con 
il bene librario, fine di una più ampia e qualificata fruizione. 

Per la definizione dei contenuti e degli obiettivi di un programma di ani-
mazione culturale, si pongono alcuni problemi preliminari; in primo luogo, 
l’individuazione dei precisi gruppi e strati sociali cui si intende rivolgersi; in 
secondo luogo, l’individuazione delle figure degli animatori socio-culturali e 
delle loro caratteristiche professionali.

La scuola, le esperienze di partecipazione popolare nei quartieri, le espres-

5	 GHEZZI G., Pubblica lettura e decentramento, in “Il Comune Democratico”, n. 6, giugno, 
1975, pp. 61.
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sioni e le sedi del pluralismo associativo con finalità politico-culturali sono gli 
spazi entro cui dovrebbe muoversi un programma di animazione culturale, 
teso a socializzare non solo contenuti culturali innovativi, ma soprattutto a 
diffondere la pratica di un metodo di lavoro culturale orientato alla interdisci-
plinarità ed alla libertà creativa ed espressiva. 

Per l’esercizio di tali funzioni, aventi il fine di connettere più organicamen-
te e con continuità la Biblioteca Comunale con gli interessi ed i bisogni della 
popolazione sul territorio, si rende altresì necessaria l’operatività di figure pro-
fessionali, con specifiche abilità professionali, attualmente non ancora presenti 
all’interno dell’Istituto culturale faentino.

Abbiamo individuato su un piano di ipotesi, quale dinamico protagonista di 
un programma di azione culturale una “equipe di operatori dei servizi cultura-
li” che si ponga come specifica finalità la stimolazione e la creazione di processi 
culturali capaci di coinvolgere direttamente la Scuola, la realtà dei quartieri, le 
potenzialità spesso mortificate dall’associazionismo culturale spontaneo e non.

La “equipe dei servizi culturali” svolgerebbe:
-	 nei confronti dei quartieri, un’azione di sostegno e di collaborazione 

verso gli organi del consiglio di quartiere, incaricati delle iniziative nel campo 
dell’animazione culturale dell’istruzione, attraverso un coordinamento delle 
stesse con gli istituti culturali interessati, gli altri quartieri e la Biblioteca Co-
munale. 

In particolare l’equipe potrebbe dare un valido apporto alla Redazione e 
diffusione della stampa del quartiere, allo sviluppo delle relazioni pubbliche 
con i cittadini. Nei quartieri di Reda e di Granarolo (in quest’ultimo qualora 
ve ne siano le condizioni), l’equipe farebbe diretto riferimento alla Biblioteca 
di quartiere.

-	 nei confronti dell’associazionismo culturale: l’equipe avrebbe l’impor-
tante compito di sviluppare un’azione di coordinamento e di informazione tra 
le molteplici iniziative, incentivando la libertà ed il pluralismo delle espressioni 
culturali, attraverso l’apprestamento di quei servizi (sale di riunione, strumenti 
di comunicazione, inserimento in circuiti culturali alternativi nel campo del 
cinema, dell’arte, etc.) che sono sempre carenti in ogni esperienza associativa, 
quasi sempre su base volontaria.

-	 nei confronti della Scuola: l’equipe dei servizi culturali avrebbe il com-
pito di sollecitare, coadiuvare l’avvio del nuovo rapporto fra Scuole e quar-
tiere, Scuola e Comunità cittadina con interventi tendenti alla valorizzazione 
delle risorse culturali esistenti, al loro coordinamento con gli istituti culturali 
pubblici, in particolare la Biblioteca Comunale, avviando un articolato pro-
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gramma di collaborazione con gli organi collegiali della Scuola e gli insegnanti.
Per perseguire le suddette generali finalità, è possibile individuare nell’equi-

pe ipotizzata le seguenti figure professionali: 
-	 un operatore con specifiche abilità nel campo dei mezzi di comunica-

zione di massa, avente il compito di stimolare la creazione di adeguati stru-
menti di informazione culturale nei quartieri, nelle esperienze associative nella 
scuola.

-	 un operatore pedagogista, avente il compito di intervenire nei program-
mi di coordinamento del servizio di pubblica lettura assolto dalla Biblioteca 
Comunale con le Biblioteche Scolastiche e le esperienze didattiche sviluppate 
nella Scuola.

-	 un animatore culturale e del tempo libero, dotato di particolari abilità 
per la conduzione di assemblea, seminari, gruppi di lavoro culturale interdisci-
plinare, etc.

L’equipe dei servizi culturali si presenterebbe, in definitiva, come una con-
creta modalità per stabilire un sempre più stretto rapporto fra istituzioni cul-
turali pubbliche e processi culturali di base; questi ultimi, infatti, possono in-
dividuare negli adulti e negli istituti culturali pubblici un interlocutore attento, 
non più mosso dalla logica assistenziale e particolaristica, ma da un program-
ma di sostanziale valorizzazione delle iniziative culturali che continuamente si 
rinnovano nella base sociale come tentativi di risposta più o meno adeguata 
a bisogni non sempre rilevabili nella loro entità e nel loro significato con la 
necessaria tempestività.



120	 IL LIBRO, IL POPOLO E IL TERRITORIO - VOL. 2



BIBLIOTECHE E SERVIZI CULTURALI ...  - PROGRAMMAZIONE DEL SERVIZIO DI PUBBLICA LETTURA 	 121

4.2.3 Funzione conservativa della Biblioteca Comunale ed animazione culturale

La funzione conservativa è e resta una delle principali finalità istituzionali 
della Biblioteca Comunale di Faenza. 

La caratterizzazione dei suoi fondi, come più sopra rilevato, richiede la de-
stinazione di particolari e qualificate risorse alla sua valorizzazione sociale. 

Mentre, infatti, il momento della conservazione e della manutenzione rap-
presenta l’obiettivo precipuo di un istituto culturale delle dimensioni della Bi-
blioteca faentina, l’obiettivo di una valorizzazione e di una fruibilità del patri-
monio ivi custodito tende a proporsi come uno degli elementi più qualificanti 
per il concreto avvio di una più estesa politica dei beni culturali. 

Ne consegue la necessità di rendere oggetto di un’attività di animazione cul-
turale lo stesso patrimonio bibliografico di interesse storico-artistico. Già sono 
state sperimentate positivamente iniziative (quali la mostra della “Biblioteca 
sconosciuta”) per la diffusione della conoscenza dei beni culturali posseduti 
dalla Biblioteca Comunale. Su tali basi, lo sviluppo di nuove iniziative qualifi-
cate, unitamente ad una loro circolazione sul territorio, nelle sedi scolastiche, 
dei quartieri, di gruppo di associazioni culturali, possono consentire una più 
diretta comunicazione con la popolazione ed una più esplicita immagine della 
reale fruibilità, in termini attualizzanti, dei segni di una tradizione culturale e 
sociale della comunità locale e nazionale.

4.2.4 Per un nuovo modello di gestione sociale della Biblioteca Comunale

Il problema di una nuova modalità di gestione istituzionale del servizio di 
pubblica lettura è di particolare urgenza per la Biblioteca Comunale di Faenza.

L’attuale configurazione degli organi di governo dell’istituto6, infatti, privile-
gia la funzione direzionale, con attribuzione di una molteplicità di competenze 
sia di carattere amministrativo che culturale, senza una adeguata valorizzazio-
ne dei momenti partecipativi; la “commissione di vigilanza”, infatti, prevista 
dalle attuali norme regolamentari, assolve a semplici funzioni consultive, con 
l’esclusione di precise attribuzioni relative all’indirizzo politico-culturale su 
cui orientare le attività della Biblioteca Comunale. La sua rappresentatività, 
seppur sanzionata dal voto del Consiglio Comunale, risulta assai ridotta, anche 
se culturalmente qualificata. La prevalenza, infine, di studiosi e di importanti 
esponenti del mondo culturale ed accademico, senza una adeguata rappresen-
tanza degli operatori culturali, scolastici e non, rende attualmente abbastanza 
difficoltosa l’ipotesi di una trasformazione della Biblioteca in un centro attivo 

6	 Vedasi a proposito il Regolamento di funzionamento della Biblioteca in allegato.
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di animazione socio-culturale. 
Si rende perciò necessario il passaggio da un organigramma che istituzio-

nalmente esclude reali momenti di partecipazione ad un’articolazione organiz-
zativa interna alla Biblioteca, in cui siano coinvolti nella gestione degli indirizzi 
e delle attività culturali tutte le componenti professionali, tecniche e popolari, 
attualmente già partecipi dei diversi momenti della vita dell’istituto. Presen-
tiamo di seguito un’ipotesi di trasformazione degli organi di gestione della 
Biblioteca attraverso l’efficace ausilio di una visualizzazione delle diverse com-
ponenti la cui presenza risulta per ora spiegabile per la realizzazione di una ef-
fettiva pratica di gestione sociale dell’istituzione pubblica (vedi la figura della 
pagina seguente) la necessità di rispettare particolari esigenze di pluralismo di 
tendenze e di orientamento politico-culturali presenti nella comunità Faentina 
sollecita una pronta ridefinizione dei modi e degli strumenti, attraverso i quali 
sia possibile rendere effettivamente operanti le diverse realtà culturali. A no-
stro avviso, infine, solo attraverso una radicale e coraggiosa ristrutturazione 
delle finalità e delle modalità di partecipazione, si può raggiungere a ridisegna-
re il compito che spetta alla Biblioteca Comunale Faentina quale centro pro-
motore di un effettivo processo di emancipazione culturale, sociale e politica 
della comunità locale.
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4.3 Conclusioni.
Attraverso le pagine di questo rapporto, conclusivo della ricerca promossa 

dalla Biblioteca Comunale e dall’Ente locale faentino, abbiamo inteso prospet-
tare una rinnovata impostazione istituzionale, organizzativa e culturale della 
Biblioteca Pubblica, che la pone al centro di una più avanzata fase del dibattito 
sulla riorganizzazione e sulla rifinalizzazione dei servizi culturali pubblici. 

Ad essi, infatti, viene unitamente riconosciuto un nuovo ruolo all’interno di 
una struttura sociale, progressivamente attraversata da processi di disgregazio-
ne economica culturale, e sottoposta ad una crescente tutela egemonica delle 
grandi centrali di controllo ideologico e politico dei mezzi di comunicazione 
di massa. 

All’interno di questo quadro, in fase di rapida e disorganica trasformazio-
ne, la Biblioteca Pubblica può effettivamente porsi come essenziale “Istituto 
della democrazia” nella misura in cui è in grado di farsi protagonista attivo 
della partecipazione popolare, strumento di valorizzazione delle espressioni 
autonome della cultura popolare, interlocutore attento alle istanze pluralisti-
che operanti nella società. 

A questi nuovi compiti può, tuttavia, positivamente corrispondere qualora 
con tempestività riadegui le sue strutture, sperimenti nuove forme di contatto 
con la popolazione e con gli utenti, si colleghi organicamente con le altre mol-
teplici realtà istituzionali operanti nel “campo culturale”.

Nella consapevolezza delle fondamentali valenze politiche proprio di 
quest’ultimo non sfugge, dunque, l’importanza di una scelta politica comples-
siva che l’Ente locale deve fare ormai con urgenza. 

A questa scelta, definita con l’espressione “politica culturale” bisogna attri-
buire un contenuto preciso, nelle sue premesse ideali e nelle sue conseguenze 
operative, organizzative e funzionali. 



126	 IL LIBRO, IL POPOLO E IL TERRITORIO - VOL. 2

Bibliografia Generale

La presente bibliografia raccoglie studi e testimonianze del vivace dibattito 
svolto nel passato e nel presente sui problemi di politica culturale e sui servizi 
di pubblica lettura in Italia. Si ritiene utile riportarla al fine di fornire uno stru-
mento sistematico per un ulteriore approccio di ricerca del problema.

Articolazione della ricerca bibliografica

1.	 Libro e biblioteche
1.1.	Libro e i mezzi di comunicazione di massa
1.2.	Libro e beni culturali
1.3.	Aspetti storici dello sviluppo culturale in Italia
1.4.	L’organizzazione bibliotecaria

2.	 Programmazione economica e sociale, politica culturale e biblioteche
2.1.	Politica culturale e servizi culturali
2.2.	Servizio nazionale di lettura
2.3.	Autonomie locali, biblioteche e servizi sociali

3.	 Animazione sociale, innovazione culturale e biblioteche
3.1.	Libro, biblioteca ed animazione sociale e culturale
3.2.	Biblioteca e vita scolastica
3.3.	Libro, biblioteca ed educazione permanente

1.	 Libro e biblioteche

1.1 Libro e mezzi di comunicazione di massa
-	 ACCARDO S., La biblioteca, incontro di cultura, in “Accademie e Bibliote-

che d’Italia”, n. 4 - 5, luglio-ottobre 1969, pp. 257-265.
-	 ADLER M.J., Come si legge un libro, Armando, Roma, 1964.
-	 AA. VV., La comunicazione di massa, La Nuova Italia, Firenze, 1966.
-	 AA. VV., Il leggere inutile, Emme Edizioni, Milano, 1971.
-	 AA. VV., Il leggere come problema di educazione umana e sociale, in “Scuola 
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di base”, n. 2-3, 1961.
-	 AA. VV., Una scelta anche per la cultura, in ”Il Contemporaneo-Rinascita”, 

n. 22, 29 maggio 1970, pp. 11-21.
-	 BARBIERI F., La lettura, in “La Parola e il Libro”, n. 5, 1970, pp. 338-346.
-	 BIANCHI R., La fruizione manipolata, in ”Arte e Società”, a. III, n. 11-21, 

genn-apr. 1974.
-	 BLUMENTHAL S.C., Il sistema informativo, ISEDI, Milano, 1973.
-	 CALLARI GALLI M.-HARRISON G., Né leggere né scrivere, Feltrinelli, 

Milano 1971.
-	 CHOBART de LAUWE P.H., Immagini della cultura, (Una ricerca sul cam-

po: il concetto di cultura nelle classi subalterne), Guaraldi, Firenze, 1973, 218 
pp.

-	 DUMAZEDIER J., Vers une civilisation des loisirs, Editions de Seuil, Paris, 
1966.

-	 DUMAZEDIER J.-RIPERT A., Loisirs et culture, Editions de Seuil, Paris, 
1966, 394.

-	 ESCARPIT R., La rivoluzione del libro, Marsilio, Padova, 1968.
-	 ESCARPIT R., Sociologie de la littérature, P.U.F., Paris, 1968, 127 pp.
-	 MC LUHAN M., Gli strumenti del comunicare, Il Saggiatore, Milano, 1967.
-	 MIALARET G., L’apprendimento alla lettura, Armando, Roma, 1970.
-	 PADELLARO G., Informazione e cultura, Rizzoli, Milano, 1967, 216 pp.
-	 PICCONE STELLA S.-ROSSI A., La fatica di leggere, Editori Riuniti, 

Roma, 1964.
-	 PRINCIPALI G., L’educazione popolare, in “Assistenza d’oggi”, n. 11, 1951, 

pp. 12-19.
-	 PRINI P., Il libro nella società contemporanea, in “Scuola di base”, n. 3-4, 

1968.
-	 QUILICI L., Il lettore dichiara guerra, in “L’Espresso-colore”, n. 14, 5 apri-

le 1970, pp. 21-23.
-	 ROSITI F., Contraddizione di cultura (Ideologie collettive e capitalismo avan-

zato), Guaraldi, Firenze, 1971, 287 pp.
-	 ROVAN J., La lettura a servizio dell’educazione popolare, in “Centro socia-

le”, n. 4, 1955, pp. 3-14.
-	 SALVEMINI G., Che cos’è la cultura?, Parma, 1954.
-	 VICCARO G., Il tempo libero, in “Scuola e città”, n. 3, marzo 1973, pp. 

97-104.
-	 WEBSTER O., Tecniche del leggere e del ricordare, Armando, Roma, 1967.
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1.2	 Libro e beni culturali
-	 MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE – Provveditorato agli 

studi di Bologna, Libro e biblioteca nelle scuole secondarie, (Atti del Semi-
nario Nazionale di studi tenutosi a Castel San Pietro nei giorni 5-7 aprile 
1973), Bologna, 1974, 218 pp.

-	 BALSAMO L., La biblioteca pubblica moderna, in “La Parola e il Libro”, n. 
3, 1960, pp. 249-274.

-	 BALSAMO L., La lettura pubblica in Sardegna – documenti e problemi, Ol-
schki, Firenze, 1964, 188 pp.

-	 BALSAMO L., Beni librari e biblioteche di Enti locali, in Atti del Conve-
gno “La Tutela dei beni culturali nella pianificazione territoriale dell’Emilia 
Romagna”, promosso dal C.R.P.E., e dal Consiglio regionale di “Italia No-
stra”, Bologna, 1970, ciclostilato.

-	 BARBERI F., Dal libro raro e di pregio al bene librario, in “Accademie e 
Biblioteche d’Italia”, n. 3, maggio-giugno 1974, pp. 167-181.

-	 BARBETTA A., Chi farà le biblioteche pubbliche?, in “Regione e Potere 
locale” a. II, n. 9, novembre 1970, pp. 33-35.

-	 CARINI DAINOTTI V., La biblioteca pubblica Istituto della democrazia, 
F.lli Fabbri, Milano, 1964.

-	 CATERINO A., Biblioteche e librerie oggi, Adriatica, Bari, 1973.
-	 C.R.P.E. Consiglio regionale “Italia Nostra”, La tutela dei beni culturali 

nella pianificazione territoriale dell’Emilia romagna, Convegno 18-19 aprile 
1970, Bologna 1970, ciclostilato.

-	 CUTFORTH J.A.-BATTERSBY S.H., Ragazzi e libri, Armando, Roma, 
1969.

-	 DUMAZEDIER J.-HASSENFORDER J., Eléments pour une sociologie 
compareé de la production, de la diffusion e de l’utilisation du livre, Ed. du 
Cercle de la Librarie, Paris, 1965.

-	 DUMAZEDIER J.-HASSENFORDER J., Pour une sociologie de la diffu-
sion du livre, Ed. du Cercle de la Librarie, Paris, 1961.

-	 EMILIANI A. (a cura di), Una politica dei beni culturali, Einaudi, Torino, 
1974, 297 pp.

-	 FENWICK S.I., Genitori, ragazzi e libri: prospettive sociologiche ed esteti-
che, Armando, Roma, 1970.

-	 FINI F.-CREMONINI C., Libri e librai, Editrice Sarda, Cagliari, 1972.
-	 FINOCCHIARO B., Una nuova politica dei beni culturali, in “Il Comune 

Democratico”, n. 6, giugno 1975, pp. 5-10.
-	 FOLLIET J., Popolo e cultura, Armando, Roma, 1963.
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-	 GRANDAMY G., Biblioteche e cultura, Massimo, Milano, 1955, 158 pp.
-	 ISTAT., Indagine speciale sulle letture in Italia al 15 aprile 1965, Note e re-

lazioni, n. 28, Roma, 1966.
-	 LUZZATTO FEGIZ P.P., Libri e letture, in “Il volto sconosciuto dell’Italia”, 

seconda serie: 1956-1965, Giuffrè, Milano, 1966, pp. 1307-1322.
-	 MENCARELLI M., Libro, libertà, cultura umana, Università degli Studi di 

Siena, Facoltà di Magistero di Arezzo, Quaderni dell’Istituto di Pedagogia, 
n. 1, 1973.

-	 MARTINELLI F., Le società urbane, Angeli, Milano, 1974, 267 pp. (In par-
ticolare cap. 5 Libri e letture in una città meridionale: la Lettura a Taranto) 
pp. 207-263.

-	 NOFRI L., Libri biblioteche, Paravia Torino 1937.
-	 PIERSANTELLI G., Il manoscritto (guida per gli studenti), Bozzi, Genova, 

1971.
-	 PIERSANTELLI G., Il libro (guida per gli studenti), Bozzi, Genova, 1971.
-	 SANTORO PASSARELLI F., Concetto di bene culturale, in “Accademie e 

Biblioteche d’Italia”, n. 3, maggio-giugno 1971, pp. 165-175.
-	 SOPRINTENDENZA ALLE GALLERIE, La conservazione come pubblico 

servizio (a cura di Andrea Emiliani), Alfa edizioni, Bologna, 1974, 141 pp.

1.3 Aspetti storici dello sviluppo culturale in Italia
-	 BARBERI F., Profilo di storia del libro, E.N.B.P.S., Roma, 1973.
-	 BELLINI G., Istituzione e sviluppo delle biblioteche popolari, in “La Parola 

e il Libro”, n. 12, 1962, pp. 756-760.
-	 BERTON JOVINE D., Storia dell’educazione popolare in Italia, Laterza, 

Bari, 1965.
-	 BIBLIOTECA COMUNALE DI FAENZA, La biblioteca comunale di Fa-

enza - suo ordinamento e ampliamento, (articolo di giornale) 1922 luglio.
-	 CARINI DAINOTTI V., La biblioteca pubblica in Italia (1947-1967), OL-

SCHKI Editore, Firenze, 1969, 2 voll. 254 pp.; 663 pp.
-	 CARINI DAINOTTI V., Una pagina ignorata di storia della biblioteca per 

tutti in italia, le biblioteche dei soldati: di Chilovi, G. Coppola, P.G. Minozzi, 
in “La Parola e il Libro”, n. 6, 1958, pp. 493-502.

-	 CARINI DAINOTTI V., Ettore Fabietti e la lettura pubblica in Italia, in “La 
Parola e il Libro”, n. 2, 1963, pp. 77-85.

-	 FABIETTI E., La Biblioteca popolare moderna, Vallardi, Milano, 1933.
-	 GALLO A., Appunti per la storia dell’E.N.B.P.S., in “La Parola e il Libro”, 
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n. 11/12, 1952, pp. 319-322.
-	 GRAMSCI A., Letteratura e vita nazionale, in “Opere di Antonio Gram-

sci”, Einaudi, Torino, 1950,vol. VI.
-	 LOWENTHAL L., Prospettive storiche della cultura popolare, in AA.VV., 

L’industria della cultura, Bompiani, Milano, 1969, pp. 177-196.
-	 MANDOLESI E., Biblioteche di ieri e di oggi, Palombi, Roma, 1953, 22 pp.
-	 PASSARELLA L., Biblioteca dei ragazzi e del popolo, La Scuola Ed., Bre-

scia, 1945, 197 pp.
-	 PETRUCCI A., Pubblica lettura e biblioteche in Italia dall’unità a oggi, in 

“La regione”, nuova serie, a. I., marzo 1974, pp. 120-144.
-	 REGIONE LOMBARDIA, … quando il popolo cominciò a leggere 1815-

1898. (mostra dell’alfabetizzazione e diffusione della lettura in Lombardia), 
a cura dell’Assessorato alla Cultura, Informazione e Partecipazione, Mila-
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-	 SACCHETTI L., Le biblioteche scolastiche nella loro storia legislativa, in 
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popolare in Italia, testimonianze dell’Unione italiana della cultura popolare, 
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1.4 l’organizzazione bibliotecaria
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biblioteche degli Enti locali, Tip. Maceratese, Macerata, 1971.
-	 APOLLONI E., Configurazione e distribuzione delle biblioteche per ragazzi 
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-	 BELLINI G., Viaggio tra le biblioteche popolari, in “La Parola e il Libro”, n 
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-	 BOTTASSO E., La biblioteca pubblica: esperienze e problemi, Torino, 1973.
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-	 WITHERS F.N., Standards for Library Service: an International Survey, 
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Regolamento per la biblioteca, archivi e musei comunali di Faenza

Si presentano di seguito alcuni stralci del regolamento generale che attual-
mente ordine al funzionamento del servizio di pubblica lettura comunale; si 
sottolinea la necessità di una attenta considerazione di tale strumento norma-
tivo, al fine di verificarne l’idoneità in relazione soprattutto ai nuovi indirizzi 
di partecipazione sociale dei cittadini alla gestione di un importante istituto 
culturale Faentino.

Articolo preliminare
La Biblioteca, gli Archivi e i Musei comprendenti tutte le raccolte biblio-

grafiche e di cimeli storici conservati nel palazzo della biblioteca, sono di pro-
prietà comunale.

Essi sono la testimonianza della cultura e della storia faentina e rappresen-
tano un patrimonio inalienabile della città di Faenza.

Fanno parte di questo complesso:
a)	 Biblioteca Comunale che deriva da un primo nucleo di libri lasciati al co-

mune dall’Avv. Antonio Zannoni nel 1804. Si è successivamente arricchito 
con le librerie dei soppressi ordini Conventuali della città, con donazioni di 
cittadini illustri e con continui acquisti.

b)	Museo del Risorgimento che conserva cimeli e documenti del Risorgimento 
italiano. In particolare conserva testimonianze delle vicende della città in 
quel periodo e ricordi di faentini che operarono per la causa nazionale.

c)	 Museo Teatrale che conserva antichi strumenti musicali, costumi, cimeli, è 
una vastissima documentazione sulle rappresentazioni e vicende del teatro 
comunale Angelo Masini di Faenza.

d)	Archivi: gli archivi privati e gli archivi comunali che sono depositati - nelle 
forme consentite dalla presente legislazione – nella sezione di Archivio di 
Stato di Faenza.

e)	 Raccolta petrografica di G. B. Gatti che è una rara documentazione della 
varietà dei marmi e delle pietre preziose esistenti nel mondo. La raccolta fu 
compiuta dall’intarsiatore Faentino G. B. Gatti (1816-1889).

f)	 Raccolta di monete antiche e medioevali che deriva dalla donazione dell’Avv. 
Giacomo Pozzi e da altri doni di privati.
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g)	 Accademia Torricelliana di Scienze e Lettere – con annessi Museo Tor-
ricelliano il quale conserva barometri ed altri strumenti scientifici – e Osserva-
torio Metereologico che hanno la loro sede presso la Biblioteca Comunale che 
li ospita.

È nella facoltà del Sindaco, sentito il parere del Consiglio di Biblioteca:
a)	 concedere ospitalità provvisoria o permanente ad accademie e società 
di cultura, e raccolte artistiche, storiche, scientifiche, in ambienti del palaz-
zo della biblioteca;
b)	 acquisire nuove sezioni al complesso culturale;
c)	 trasferire, per motivi di ordine tecnico o pratico, raccolte non biblio-
grafiche in ambienti esterni al palazzo della biblioteca.

Scopi e dotazione della biblioteca (ex-titolo I)
art. 1. Scopi della biblioteca sono essenzialmente:
a)	 di offrire agli studiosi e a tutte le categorie di cittadini un materiale 
bibliografico e scientifico aggiornato per lo studio, la consultazione e la 
lettura, tenendo presente, però, l’indirizzo in prevalenza umanistico della 
biblioteca e la esigenza di incrementare costantemente la raccolta bibliogra-
fica Faentina;
b)	 di conservare con i mezzi più idonei il complesso bibliografico, artisti-
co e storico in esso raccolto;
c)	 di favorire per quanto possibile l’interesse per il libro da parte di strati 
sempre più vasti della popolazione;
d)	 di favorire e promuovere e partecipare alle iniziative di carattere cultu-
rale artistico.

(omissis)

Consiglio di Biblioteca (ex-titolo III)
art. 19. La Biblioteca ha un Consiglio nominato dall’Amministrazione Co-

munale, del quale fanno parte:
1)	 il Sindaco o un suo delegato;
2)	 il Direttore della biblioteca;
3)	 l’ispettore bibliografico onorario; qualora esso manchi o sia lo stesso 
Direttore della biblioteca, una persona designata dalla Soprintendenza bi-
bliografica regionale;
4)	 almeno quattro rappresentanti di studiosi, eletti dal Consiglio Comu-
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nale fra i cittadini che per cultura, prestigio e competenza, diano affidamen-
to di meglio svolgere il compito affidato.

Il Consiglio dura in carica 3 anni, in capo ai quali si intende tacitamente 
rinnovato, salvo delibera in contrario dell’Amministrazione Comunale prima 
della scadenza fissata.

art. 20. Il Consiglio di Biblioteca si riunisce almeno tre volte all’anno nei lo-
cali della biblioteca, in seguito a convocazione del Presidente, ed ha le seguenti 
mansioni:

a)	 coadiuvare la Direzione della Biblioteca nella scelta dei libri e dei pe-
riodici;
b)	 stabilire l’entità degli stanziamenti da proporsi all’Amministrazione 
Comunale anno per anno a favore della biblioteca;
c)	 avanzare proposte all’Amministrazione Comunale sui lavori e le attrez-
zature ritenuti necessari per il migliore funzionamento dell’istituto;
d)	 decidere delle pubblicazioni da farsi a cura della biblioteca.

Di ogni seduta e di tutte le decisioni verrà Redatto apposito verbale.
(Art. 13 n° 14)

Direzione della Biblioteca (ex-titolo IV)
art. 21. La Direzione dell’istituto è affidata al Direttore della Biblioteca, conser-

vatore delle raccolte. Egli è responsabile della conservazione, dell’ordina-
mento e dell’impiego del materiale librario, artistico e storico dell’istituto, 
il regolare funzionamento della biblioteca e degli altri istituti annessi, del 
comportamento e della disciplina degli impiegati e degli inservienti, non-
ché dei lettori.
Egli attiene ai lavori bibliografici più importanti; si mantiene costante-
mente al corrente sugli studi e le discipline attinenti al suo ufficio; aiuta, 
quando ciò sia necessario, studiosi e frequentatori nelle loro ricerche; ri-
sponde alle richieste di informazioni bibliografiche che provengono per 
iscritto; concede l’autorizzazione a riprodurre con procedimenti tecnici, 
per ragioni di studio o a scopo editoriale, materiale librario documentario 
conservato nella biblioteca.
È in facoltà del Direttore rilasciare, a richiesta, dichiarazioni di conformi-
tà su copie Redatte su carta legale, ovvero ottenute mediante fotografia o 
altro procedimento, di manoscritti e stampati posseduti dalla biblioteca o 
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ricevuto in prestito da altre biblioteche.

art. 22. Il Direttore rappresenta la Biblioteca, provvede alla scelta dei libri con 
la collaborazione del Consiglio di Biblioteca, tiene la corrispondenza e 
l’amministrazione del fondo di cui all’art. 3, e firma tutte le lettere e gli 
atti.
Inoltre, egli ha l’obbligo di procurare che la suppellettile libraria si ac-
cresca nel miglior modo possibile, secondo il fine a cui è destinata la 
biblioteca e compatibilmente con i mezzi a sua disposizione; di assicu-
rare la perfetta efficienza dei cataloghi di tutti i servizi; di applicare e far 
rispettare tutte le norme di sicurezza e le disposizioni contemplate nel 
presente regolamento.

art. 23. Alla fine di ogni anno il Direttore farà pervenire al capo dell’Ammini-
strazione Comunale una relazione sul lavoro svolto nell’anno decorso, 
riferendo sui seguenti argomenti:

a)	 incremento del patrimonio librario;
b)	 lavori di ordinamento e di catalogazione;
c)	 restauri e rilegature;
d)	 opere di disinfestazione e profilassi libraria;
e)	 servizio pubblico;
f)	 mostre bibliografiche e avvenimenti interessanti la Biblioteca;
g)	 eventuali pubblicazioni compiute a cura della biblioteca e contributi 
da essa dati ad iniziative o studi condotti sia in Italia che all’estero;
h)	 amministrazione;
i)	 problemi che interessano la vita della Biblioteca.

Viene espresso infine il giudizio complessivo sul suo funzionamento. 
Quando il Direttore ritenga necessarie innovazioni importanti che si riflet-

tono sul funzionamento dell’istituto, ne chiede l’autorizzazione all’Ammini-
strazione Comunale.

Personale (ex-titolo V)
art. 24. Il personale della biblioteca, per le particolari qualità richieste dal ser-

vizio in un istituto culturale, va considerato a tutti gli effetti come perso-
nale specializzato e di fiducia.
Impiegati e salariati devono compiere i lavori di ordinamento, sorve-
glianza e pulizia loro affidati, e coadiuvare la direzione in tutti i lavori 
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anche di carattere straordinario che si rendessero necessari per il buon 
funzionamento della biblioteca.

art. 25. Al personale della biblioteca è assolutamente vietato:
a)	 fumare nei locali in cui è custodito il materiale librario, nei lo-
cali addetti ai musei e in quelli adibiti al servizio pubblico (sala lettura, 
distribuzione, sala schedari, ecc.);
b)	 trafficare in libri, manoscritti, autografi, documenti, quadri, 
monete od oggetti d’arte e simili.

art. 26. Possono essere ammessi al servizio della biblioteca, su proposta del 
Direttore ed a seguito di una decisione della Giunta Comunale, dei vo-
lontari per il settore impiegati, a titolo esclusivamente onorario. L’ac-
cettazione come volontario non impegna l’Amministrazione Comunale 
alla corresponsione di retribuzione di alcun genere, né all’assunzione del 
volontario. La mansione di volontario potrà essere revocata in qualsiasi 
momento e senza che l’Amministrazione sia obbligata a rendere ragione 
della revoca all’interessato.

art. 27. Per tutto ciò che non è consentito nel presente regolamento relativa-
mente ad impiegati e salariati si applicano le disposizioni contenute nel 
Regolamento Organico Comunale.

Uso pubblico della biblioteca (ex-titolo VI°)
art. 28. La biblioteca è aperta al pubblico per studio e per visite nei giorni 

fissati dall’Amministrazione Comunale, su proposta del Direttore e del 
Consiglio di Biblioteca. L’orario deve essere esposto al pubblico.

art. 29. Chiunque può avere accesso alla biblioteca.
Ai ragazzi di età inferiore ai 14 anni è riservata una sezione particolare a scaf-

fali aperti in cui si trovano, opportunamente scelti per le ricerche scola-
stiche, enciclopedie e testi da consultare in sede e volumi di narrativa e 
di divulgazione scientifica per il prestito a domicilio.

art.30. I lettori possono consultare, senza alcuna formalità, i periodici esposti 
nella sala dei cataloghi, avendo cura di rimetterli al loro posto non appe-
na terminata la consultazione.
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art. 31. Alla sala di consultazione potranno accedere soltanto i professori, i 
laureati, i laureandi e in genere e quegli studiosi che abbiano bisogno di 
consultare con frequenza le opere ivi collocate.

(omissis)

art. 36. Per la lettura in sede si concede di regola una sola opera e non più di 2 
volumi per volta. Per il prestito a domicilio, per ottenere il quale il richie-
dente deve esibire al distributore la carta d’identità o altro documento di 
riconoscimento attestante la propria residenza nel comune di Faenza, si 
concedono di regola 2 opere e non più di 4 volumi per volta.

Coloro che non risiedono nel comune di Faenza potranno chiedere in prestito 
opere tramite la Biblioteca Pubblica del loro Comune di residenza.

Soltanto il Direttore, sotto la sua personale responsabilità, potrà fare conces-
sioni particolari per i prestiti.

(omissis)
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Biblioteca Comunale

Regolamento per la frequenza di volontari per opera di collaborazione

Delibera del Consiglio Comunale n. 3333/117 del 7/4/1975

art. 1. Il Comune di Faenza, nell’intento di favorire la preparazione profes-
sionale dei giovani laureati o diplomati interessati ad acquisire conoscenza 
di archivistica, bibliografia e biblioteconomia, mette a disposizione degli 
stessi servizi della Biblioteca Comunale con l’osservanza delle seguenti re-
gole.
art. 2. La domanda di volontariato deve essere presentata al Direttore della 
Biblioteca che la inoltrerà con suo parere al Sindaco.
art. 3. Nella domanda deve essere specificatamente dichiarato che l’interes-
sato dà pieno discarico all’Amministrazione Comunale di Faenza di ogni e 
qualsiasi responsabilità o pretesa per il servizio volontario richiesto.
art. 4. Ottenuta l’autorizzazione del Sindaco, il Direttore dispone per le 
modalità di istruzione ed impiego operativo.
art. 5. Gli orari di frequenza sono a libera scelta dell’interessato. Possibil-
mente – ed in intesa con la Direzione – verranno concordati orari che con-
sentano un compiuto svolgimento didattico-operativo.
art. 6. L’ammissione alla frequenza, ed in particolare l’accesso ai depositi 
e luoghi vietati al pubblico impegna il volontario ad agire con il massimo 
scrupolo, perché la sua frequenza non sia in alcun modo di intralcio o no-
cumento alla Biblioteca.
È comunque in facoltà della Direzione revocare in qualsiasi momento e 
senza obblighi di giustificazione l’ammissione, informando il Sindaco per i 
provvedimenti di competenza.
art. 7. A comprova del volontariato prestato – e quando lo stesso si sia svol-
to per almeno mesi 4 e non meno di 300 ore – verrà rilasciato un certificato 
del Sindaco ed attestazione del Direttore della Biblioteca di particolare me-
rito se ne saranno riscontrati gli estremi.
I titoli di cui sopra saranno segnalati alla Commissione di Concorso per la 
copertura di posti della Biblioteca Comunale.
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Biblioteca Comunale

Elenco dei periodici in abbonamento per il 1975

(in ordine alfabetico)

-	 ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D’ITALIA
-	 ANALECTA BOLLANDIANA
-	 ANALES, Economies – Société – Civilisation
-	 ANNALÌ D’ITALIA
-	 ARCHIMEDE
-	 ARCHIVIO DI FILOSOFIA
-	 ARCHIVE
-	 ATHENAEUM
-	 BELFAGOR
-	 BOLAFFI ARTE - Rivista, con dono
-	 BIBLIOGRAFIA NAZIONALE ITALIANA
-	 BOLLETTINO DELL’ISTITUTO DI PATOLOGIA DEL LIBRO
-	 BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA
-	 CASTORO
-	 CINEFORUM
-	 CIVILTÀ CATTOLICA
-	 COMUNITÀ
-	 DOMUS
-	 DRAMMA (IL)
-	 EUROPEO (L’) – senza dono
-	 FIERA (LA) LETTERARIA
-	 FILOSOFIA
-	 GIORNALE DEGLI ECONOMISTI E ANNALÌ DI ECONOMIA
-	 GIORNALE ITALIANO DI FILOLOGIA
-	 GIORNALE STORICO DELLA LETTERATURA ITALIANA
-	 ITALIA (L’) CHE SCRIVE
-	 ITALIA CONTEMPORANEA (ex Movimento di Liberazione in Italia)
-	 LINGUA E STILE
-	 MAIA
-	 MONDE (LE) - QUITIDIANO
-	 MULINO (IL)
-	 NUOVA ANTOLOGIA
-	 NUOVA RIVISTA MUSICALE ITALIANA
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-	 OSSERVATORE (L’) POLITICO LETTERARIO
-	 PAESE SERA – quotidiano
-	 PAIDEIA
-	 PARAGONE, sezione “Arte e Letteratura”
-	 PAROLA (LA) E IL LIBRO
-	 PER LA CRITICA
-	 PIE’ (LA)
-	 PONTE (IL)
-	 PROSPETTI
-	 QUADERNI PIACENTINI
-	 QUADERNI STORICI DELLE MARCHE
-	 RAGGUAGLIO LIBRARIO
-	 RASSEGNA DELLA LETTERATURA ITALIANA
-	 RASSEGNA DI PEDAGOGIA
-	 RASSEGNA ITALIANA DI SOCIOLOGIA
-	 RASSEGNA STORICA DEL RISORGIMENTO
-	 RESTO (IL) DEL CARLINO - Ediz. Ravenna con lunedì
-	 REUVE DES DEUX MONDES
-	 REUVE FRANCAISE D’HISTOIRE DU LIVRE
-	 REUVE HISTORIQUE
-	 RICERCHE MEDIEVALI
-	 RISORGIMENTO (IL)
-	 RIVISTA DI CULTURA CLASSICA E MEDIEVALE
-	 RIVISTA DI STORIA DELL’AGRICOLTURA
-	 RIVISTA DI STORIA CONTEMPORANEA
-	 RIVISTA STORICA ITALIANA
-	 SAPERE
-	 SCENTIA
-	 SCIENZE (LE)
-	 SCIENZE SOCIALI
-	 SCUOLA E CITTÀ
-	 SIPARIO
-	 STORIA CONTEMPORANEA
-	 STORIA DELL’ARTE
-	 STUDI CATTOLICI
-	 STUDI STORICI
-	 UNIVERSO
-	 VERRI (IL)
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Biblioteca Comunale
 
STATUTO DELLA BIBLIOTECA DI QUARTIERE DI Reda

Delibera del Consiglio Comunale n. 3416/127 del 7/4/1975

art. 1. Su iniziativa delle proprietà delle preesistenti biblioteche popolari di 
San Barnaba, Reda, G.A.R.C. (gruppo attività ricreative culturali) e Pieve 
Corleto, del Consiglio di Quartiere di Reda, d’accordo con l’Amministra-
zione Comunale di Faenza e l’Assessorato alle attività culturali viene istitu-
ita la Biblioteca di Quartiere di Reda. 
art. 2. Le proprietà delle Biblioteche popolari di San Barnaba, Reda, Pieve 
Corleto e G.A.R.C., provvedono al conferimento dei propri libri alla Biblio-
teca di Faenza, che li destina alla formazione della Biblioteca di Quartiere 
di Reda.
art. 3. Il conferimento dei beni avrà validità biennale, con rinnovamento 
tacito alla scadenza. Qualora venisse a cessare la destinazione per la quale 
il conferimento è effettuato, i proprietari, previa richiesta scritta, potranno 
ottenere la restituzione dei libri ed il controvalore di quelli eventualmente 
che risultassero mancanti.
art. 4. La Biblioteca di Quartiere di Reda intende perseguire i seguenti scopi:

a)	 offrire una possibilità di sviluppo e di aggiornamento della pro-
pria cultura ai giovani, ai lavoratori, agli operai sociali e culturali del 
quartiere;
b)	 offrire a tutti i cittadini la possibilità di un eventuale aggiorna-
mento tecnico e professionale;
c)	 fornire un servizio culturale di appoggio alla Scuola, agli inse-
gnanti e agli studenti;
d)	 soddisfare le esigenze di istruzione e di svago di ogni categoria 
di cittadini e costituire una utile alternativa alle altre occupazioni del 
tempo libero;
e)	 costituire un centro attivo di diffusione della cultura popolare.

art. 5. gli organi della Biblioteca di Quartiere sono:
a)	  il Consiglio di Gestione;
b)	  il Presidente;
c)	  il Vice-Presidente;
d)	  l’incaricato del servizio. 
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art. 6. La Biblioteca di Quartiere è retta da un Consiglio di Gestione com-
posto di:

a)	 4 membri di diritto rappresentanti delle proprietà conferitrici 
dei fondi delle precedenti biblioteche popolari;
b)	 4 membri di diritto eletti del Consiglio di Quartiere;
c)	 il Presidente del Consiglio di Quartiere come membro di diritto;
d)	 il Direttore della Biblioteca Comunale di Faenza;
e)	 un insegnante rappresentante delle Scuole Elementari nel quar-
tiere di Reda;
f)	 un insegnante rappresentante delle Scuole medie del Quartiere 
di Reda;
g)	 l’Assessore alle attività culturali del comune di Faenza.

art. 7. L’Assessore alle attività culturali svolge le funzioni di Presidente della 
biblioteca di quartiere. Per lo svolgimento di tali funzioni delega il Pre-
sidente del Consiglio di quartiere che assume il ruolo di vice-presidente 
effettivo.

art. 8. i compiti del consiglio di gestione sono:
a)	 assicurare una regolare gestione sociale della Biblioteca;
b)	 garantire il funzionamento del servizio di pubblica lettura favo-
re di tutti i cittadini;
c)	 elaborare il programma di attività e di sviluppo della Biblioteca 
di Quartiere;
d)	 elaborare il bilancio preventivo di spesa da presentare al Consi-
glio di Quartiere che lo approva e lo inoltra alla Direzione della Bibliote-
ca Comunale;
e)	  decidere in merito all’acquisto di libri e pubblicazioni di cui 
compila un apposito elenco che inoltra alla Direzione della Biblioteca 
Comunale;
f)	 promuovere attività culturali connesse alla promozione e all’uso 
sociale del libro, in concorso con il Consiglio di Quartiere, la Scuola, gli 
operatori culturali (insegnanti) e la direzione della biblioteca comunale;

art. 9. I compiti del Presidente, delegati al vicepresidente effettivo sono:
a)	 rappresentare il Consiglio di gestione verso il Consiglio di quar-
tiere e l’amministrazione comunale;
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b)	 tenere i rapporti con la Direzione della Biblioteca Comunale e 
l’Amministrazione Comunale;
c)	 inoltrare il bilancio preventivo e il programma delle attività al 
Consiglio di Quartiere per l’approvazione;
d)	 inoltrare ogni altra deliberazione dal Consiglio di gestione al 
Consiglio di Quartiere, alla Direzione della Biblioteca Comunale ed alla 
Amministrazione Comunale.

art. 10. Il Consiglio di Gestione rimane in carica per il periodo di 2 anni.

art. 11. L’incaricato ha il dovere di far osservare il regolamento di funziona-
mento della Biblioteca agli utenti.

art. 12. Il servizio offerto dalla Biblioteca di quartiere per il prestito la con-
sultazione dei libri è gratuito.

art. 13. La Biblioteca di Quartiere di Reda può accettare da Enti pubblici e 
privati, da Associazioni e da privati cittadini donazioni che saranno iscritte 
in apposito albo.

art. 14. La Biblioteca di Quartiere al fine di favorire la partecipazione dei 
cittadini alla gestione sociale del servizio, accoglie libri e pubblicazioni con-
cessi in prestito anche a tempo determinato, non inferiore a 2 anni. Il consi-
glio di Gestione si impegna alla conservazione ed alla corretta utilizzazione 
dei libri concessi in prestito. Il proprietario può chiedere la restituzione 
dei libri concessi in prestito con preavviso di sei mesi. In caso di mancata 
disdetta il prestito e si intende rinnovato per altri due anni.

art. 15. L’inventario dei libri ceduti dalle proprietà vengono indicati in 
apposito registro singolarmente sottoscritto dai proprietari medesimi, dal 
Presidente del Consiglio di Quartiere e dal rappresentante della Ammini-
strazione Comunale.

art. 16. Per ogni materia non fatta oggetto del presente Statuto si rimanda 
allo Statuto della Biblioteca Comunale di Faenza ed alle norme vigenti in 
materia.

art. 17. Il presente statuto è valido ad esperimento per il periodo di 2 anni; 
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si considera automaticamente rinnovato qualora nessuno dei membri del 
consiglio di gestione o del Consiglio di Quartiere ne chiede la revisione.

NORME TRANSITORIE
a)	 In mancanza di un bibliotecario il personale volontario ha il diritto 
di rimborso delle spese vive effettuate per il regolare funzionamento della 
Biblioteca di Quartiere.
b)	  In mancanza del regolamento definitivo dal Consiglio di Gestione e 
approvato dal Consiglio di Quartiere, vige il regolamento della Biblioteca 
Comunale di Faenza.
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Amministrazione provinciale di Ravenna

CONSORZIO PROVINCIALE PER LA PUBBLICA LETTURA

Bozza di Statuto

art. 1.Tra l’Amministrazione Provinciale di Ravenna e le Amministrazio-
ni Comunali di Alfonsine, Bagnacavallo, Bagnara di Romagna, Brisighella, 
Casola Valsenio, Castelbolognese, Cervia, Conselice, Cotignola, Faenza, 
Fusignano, Lugo, Massalombarda, Ravenna, Riolo Terme, Russi, S. Agata 
sul Santerno, Solarolo è costituito il “Consorzio Provinciale per la Pubblica 
Lettura”.

art. 2. Fermo restando che la promozione la gestione di biblioteche pubbli-
che e dei servizi annessi è e resta attribuzione ed impegno dei singoli Co-
muni associati, scopo del consorzio quello di concorrere a tale promozione, 
favorendo la crescita di una sempre più larga ed articolata rete di biblio-
teche pubbliche e potenziando le dotazioni ed i servizi di quelle esistenti, 
in un quadro coordinato di interventi che mirino a fare delle biblioteche 
e dei posti di prestito centri fondamentali della vita culturale e civile delle 
Comunità.

art. 3. Il Consorzio promuove l’istituzione di biblioteche dove queste non 
esistono, partecipa al potenziamento di quelle già esistenti e garantisce alcu-
ni servizi generali (cineforum, audiovisivi, dibattiti, ecc.), favorendo qual-
siasi opportunità o strumento, che accanto al patrimonio tradizionale delle 
biblioteche contribuisca alla formazione ed informazione nella Comunità e 
più precisamente provvede:

a)	 ad elaborare un piano di sviluppo della rete di biblioteche pub-
bliche e dei centri di cultura e di prestito gestiti socialmente dai Comuni;
b)	 ad attuare detto piano provvedendo con il concorso dei Comu-
ni interessati alla istituzione di biblioteche;
c)	 a mantenere nei confronti delle biblioteche una funzione di sti-
molo continuo di informazione, di promozione con l’invio di materiale 
librario, fermo restando che l’alimentazione del patrimonio librario resta 
compito prioritario dei Comuni;
d)	 ad assicurare l’aggiornamento e la qualificazione dei biblioteca-
ri e degli animatori culturali;
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e)	 ad attuare sempre di concerto con i Comuni interessati, tutte le 
iniziative che risulteranno utili e corrispondenti ai fini predetti;
f)	 a collaborare con la regione Emilia Romagna al fine di deter-
minare ed attuare il programma regionale relativo alla gestione dei beni 
culturali.

art. 4. Il Consorzio ha sede in Ravenna presso l’Amministrazione Provinciale.

art. 5. Il Consorzio avrà la durata di 10 anni a decorrere dalla data della 
sua approvazione e allo scadere del termine si intenderà rinnovato per un 
uguale periodo tra quelle Amministrazioni Comunali che non abbiano co-
municato la volontà di recedere almeno un anno prima.

art. 6. Il Consorzio potrà essere sciolto mediante deliberazione degli Enti 
Consorziati. Potrà essere disposta la cessazione a norma dell’art. 167 della 
Legge Comunale e Provinciale 3.3.1934, n. 383. In caso di scioglimento 
del Consorzio il patrimonio immobiliare sarà devoluto all’Amministrazione 
Provinciale ed il patrimonio bibliografico e di arredi che si sarà costituito 
durante la gestione sarà devoluto alle Amministrazioni Comunali in pro-
porzione dei loro conferimenti.

art. 7. Il contributo per l’adesione è fissato per i Comuni nella misura di lire 
25 per ogni abitante e per l’Amministrazione Provinciale nella misura di lire 
50 per abitante.

art. 8. Il Consorzio si adopererà per conseguire altre entrate, oltre al contri-
buto obbligatorio dei Comuni Consorziati, destinandole ai fini di cui sopra.

art. 9. Organi del Consorzio sono: l’Assemblea, il Consiglio Direttivo, il 
Presidente. Il Consorzio ha, inoltre, un Segretario nominato dall’Assem-
blea Consorziale il quale assistere alle sedute dell’Assemblea del Consiglio 
Direttivo.

art. 10. L’Assemblea è costituita dai rappresentanti degli Enti Consorziati in 
un numero di cinque per l’Amministrazione Provinciale e di tre per ciascun 
Comune capo-comprensorio e di due per ciascuno degli altri Comuni desi-
gnati dei rispettivi competenti Organi. I Delegati potranno essere nominati 
anche al di fuori del Consiglio Provinciale e del Consiglio Comunale, pur-
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ché forniti dei requisiti prescritti per la nomina a Consigliere.

art. 11. L’Assemblea è convocata e presieduta dal Presidente del Consor-
zio. Le sedute sono valide ove a questo intervenga la metà dei componenti, 
nell’avviso di convocazione il Presidente potrà fissare la seconda convoca-
zione ad un’ora dopo che sia scaduto inutilmente il termine legale per la pri-
ma. In seconda convocazione l’Assemblea sarà valida se ad esse interverrà 
almeno un terzo dei delegati.

art. 12. Spetta all’assemblea di:
a)	 approvare il bilancio preventivo e del conto consuntivo;
b)	 eleggere il Presidente ed il Consiglio Direttivo;
c)	 eleggere i revisori dei Conti;
d)	 nominare il personale del Consorzio e conferire incarichi alle 
persone che in qualsivoglia forma, al di fuori di un rapporto di impiego, 
prestino opera a favore del Consorzio;
e)	 deliberare intorno agli oggetti che, se fossero della Provincia, 
competerebbe al Consiglio Provinciale ai sensi di legge;
f)	 approvare il Regolamento del servizio di lettura e prestito.

art. 13. Il Consiglio Direttivo è composto da 7 membri eletti dall’Assem-
blea. Di tali membri almeno uno è eletto tra i membri designati dall’Ammi-
nistrazione Provinciale di Ravenna.

art. 14. Spetta al Consiglio Direttivo:
a)	 proporre il bilancio preventivo e presentare il conto consuntivo 
alla Assemblea;
b)	 deliberare le spese consorziali secondo gli stanziamenti di bilan-
cio salvo la competenza dell’Assemblea; 
c)	 deliberare intorno agli oggetti che, se fossero della provincia, 
competerebbero alla Giunta Provinciale.

art. 15. Spettano al Presidente del Consorzio gli obblighi, le competenze e 
le facoltà che, se fossero della Provincia, competerebbe al Presidente della 
Giunta Provinciale.

art. 16. Il Consorzio per il funzionamento potrà avvalersi, con consenso delle 
rispettive Amministrazioni, del personale dipendente degli Enti Consorziati.
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art. 17. Il servizio di tesoreria e cassa sarà affidato dall’Assemblea Consor-
ziale ad un Istituto di Credito.

art. 18. Si applicano al Consorzio, per quanto riguarda le sue funzioni, le 
deliberazioni, la finanza e la contabilità, le norme stabilite per la Provincia 
dalla Legge Comunale e Provinciale.

art. 19. Per quanto non sia diversamente disposto nel presente Statuto, si 
osserveranno le disposizioni di Legge.

art. 20. I Comuni aderenti si obbligano ad apportare, entro il termine di 
anni uno dall’istituzione del Consorzio, gli adeguamenti ai Regolamenti del-
le singole biblioteche che risultassero necessari per renderli compatibili con 
i fini e le norme comuni del presente Statuto.
Ciò con particolare riguardo all’esigenza di caratterizzare, nelle forme e nei 
modi che autonomamente saranno determinati dai singoli Comuni Con-
sorziati, la gestione sociale dei centri assicurando ad essi la partecipazione 
dell’associazionismo culturale e civile.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE
L’Amministrazione Provinciale di Ravenna, sino alla formazione degli Or-

gani del Consorzio, rappresenterà, ai fini del presente Statuto, il costituendo 
Consorzio, promuoverà l’assolvimento di tutti gli adempimenti di Legge, sol-
lecitare l’adozione da parte di tutti i Comuni delle conformi delibere relative, 
prendere l’iniziativa della convocazione dell’Assemblea.

Provvederà alla richiesta ed all’esazione di tutte le entrate e contributi desti-
nati al Consorzio sul cui impegno decideranno gli eleggendi organi consortili. 



Maria Gioia Tavoni, già bibliotecaria e docente ordinaria di Bibliografia, ha 
al suo attivo numerose pubblicazioni e diverse collaborazioni con università e 
altre istituzioni non solo italiane. Scrive su diverse riviste. Il suo sito compren-
sivo pure della bibliografia : www.mariagioiatavoni.it

Madel Crasta, ha diretto istituzioni culturali, promosso reti di biblioteche 
e archivi e coordinato progetti anche a livello europeo. Collabora con uni-
versità, enti e riviste culturali (Le carte e La Storia, Economia della cultu-
ra, Accademie e Biblioteche d’Italia) Per le pubblicazioni i vedi il suo sito 
www.dichieilpassato.net

Everardo Minardi, già docente ordinario di sociologia presso la Università 
di Bologna e presso la Università di Teramo, in entrambi gli atenei ha condotto 
ricerche sulle politiche e le organizzazioni culturali e sullo sviluppo locale e 
di comunità. Dirige la collana Temi di sviluppo locale, presso FrancoAngeli 
editore e altre presso Homelessbook.it

La curatrice ringrazia Giovanna Ferrari, Edoardo Fontana e Chiara Moretti 
per l’impegno costante nel lavoro di editing e di impaginazione.




